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PREFAZIONE 


Carlos Rangel affronta in questo libro un argomento 
senza speranza. Difatti, nella loro maggioranza, i go- 
verni che dominano oggi il pianeta non hanno interesse 
alcuno nel mettere in opera i mezzi atti a ridurre le 
disuguaglianze tra le nazioni ricche e quelle povere, dal 
momento che lo sfruttamento politico e ideologico di 
tali disuguaglianze risulta per essi più lucrativo della 
loro correzione. Ancor più, tale correzione eliminereb- 
be le forme di potere che regnano nella maggior parte 
dei paesi del Terzo Mondo, e che apportano ai politici 
che sappiano servirsene le soddisfazioni di un miscuglio 
unico di onnipotenza e di irresponsabilità. 

All'interno dei paesi ricchi, la sinistra, privata del 
proprio orizzonte morale a causa del fallimento ormai 
innegabile del comunismo, ha trasferito sul terzomon- 
dismo la propria immaginazione ideologica e il proprio 
bisogno di colpevolezza, fonti di un desiderio di on- 
nipotenza eterna. Questa immaginazione e questo bi- 
sogno, così come tempo fa avvenne per l'illusione co- 
munista, non scaturiscono dalla preoccupazione di por- 
re rimedio in pratica alla povertà del mondo. L’obietti- 
vo del terzomondismo è di mettere sotto processo e, se 
possibile, distruggere le società sviluppate e non quello 
di sviluppare quelle che non lo sono. Il successo privo 
di ostacoli comporterebbe una revisione dolorosa della 
stessa ideologia terzomondista. : 

Questo atteggiamento appare brillantemente nel fa- 
moso rapporto Brandt, Nord-Sud (1980), nel quale non 
si prende in considerazione il fatto che la povertà rela- 
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tiva dei paesi sottosviluppati possa avere altra spiega- 
zione della esistenza stessa dei paesi che hanno realiz- 
zato il loro sviluppo. Nel suo rapporto Willy Brandt at- 
tribuisce al nord tutta la responsabilità del sottosvi- 
luppo del sud e fa pesare sul nord il dovere di far uscire 
il sud da questo baratro. 

L'Unione Sovietica infine ha un evidente interesse po- 
litico nel perpetuare questa ideologia terzomondista. 
Essa vi trova un terreno favorevole alla costituzione e 
all'estensione di un consistente impero coloniale. In 
questo impero la miseria si aggrava poiché non vedia- 
mo come l'URSS possa esportare un benessere che 
è incapace di procurarsi all'interno delle proprie fron- 
tiere. Lo stesso si può dire per l'altra grande potenza 
comunista, la Cina, così come mostra l’effetto devastan- 
te della sua occupazione nel Tibet o il suo protettorato 
sulla Cambogia dei khmer rossi. Ma che cosa importa? 
L'essenziale, per l'imperialismo comunista, è che il Terzo 
Mondo creda nel benessere futuro prima di passare 
nell'area comunista, Il mezzo della loro propaganda è 
l'insieme delle menzogne e dei miti che spingono i paesi 
sottosviluppati a volere in primo luogo l'eliminazione 
dell'influenza dei paesi capitalistici. Questo è il motivo 
per cui gli Stati totalitari sono entusiasti dei rapporti 
nord-sud, poiché, in tali rapporti, il sud finisce sempre 
per ritrovarsi all’est. 

Come si vede, molti traggono profitto dalla ideologia 
terzomondista, salvo i popoli stessi del Terzo Mondo, ai 
quali nessuno domanda il loro parere (che non po- 
trebbero d'altra parte fornire), poiché vivono nella 
quasi totalità sottoposti a regimi di dittatura e di cen- 
sura. L'UNESCO, come si sa, intende aiutare i ditta- 
tori del Terzo Mondo nell'organizzare e nel legittimare 
un «saporito » nuovo ordine mondiale dell’informazio- 
ne, la cui funzione è tanto quella d’impedire ai popoli 
del Terzo Mondo d'essere informati su se stessi e sul 
mondo esterno quanto, al mondo esterno, di essere in- 
formato su ciò che avviene realmente in ogni paese 
del Terzo Mondo. 

L'opera di Carlos Rangel appare, per tutti questi mo- 
tivi, destinata all’esecrazione quasi universale. Tuttavia, 
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gli uomini di buona volontà lo capiranno, il procedimen- 
to intellettuale di Rangel è il solo che possa condurre 
a formulare in maniera nitida il problema delle disu- 
guaglianze economiche fra le nazioni, e che dunque 
possa permettere di cercare la soluzione a tale pro- 
blema. 

Non sapremo trovare questa soluzione se non saremo 
in grado di rispondere anzitutto a due domande che ci 
poniamo di rado: che cosa intendiamo per sviluppo? 
E poi: quali ne sono le cause? A queste due domande, 
l'ideologo terzomondista risponde: lo sviluppo è la ric- 
chezza; e se i paesi attualmente ricchi lo sono diven- 
tati, è stato spogliando i paesi attualmente poveri, at- 
traverso un primo sistema che fu la colonizzazione, 
poi attraverso un secondo, il «saccheggio del Terzo 
Mondo », 0 « disuguaglianza dei termini di scambio », 
e cioè l'acquisto delle materie prime a un prezzo infe- 
riore al loro valore. Se si considera questa diagnosi 
esatta, il solo mezzo di accogliere la « sfida del mondo 
povero » è il trasferimento diretto di ricchezze da parte 
del mondo sviluppato, in qualche modo un'imposta sul . 
reddito dei ricchi, con l'intento di provvedere a una re- 
stituzione dei beni rubati. 

Questa argomentazione posa su fondamenti scienti- 
fici o non è che un fantasma, una sovrastruttura, un in- 
ganno ideologico dietro cui si nascondono l'istinto di 
morte e un'arma politica? Ecco l'interrogativo che sta 
al centro di questo libro, e tale è pure il dibattito fon- 
damentale della nostra epoca. Carlos Rangel ne ha già 
trattato con originalità, profondità, precisione e corag- 
gio, per ciò che concerne l'area di civilizzazione latino- 
americana, nel suo oramai classico Du bon sauvage au 
bon révolutionnaire (Ed. Laffont, Parigi 1976). L'autore 
allarga ora il dibattito al mondo sottosviluppato nel 
suo insieme. 

Due secoli fa, il mondo intero era senza saperlo sot- 
tosviluppato. Ciò che noi chiamiamo oggi sottosviluppo 
era lo stato naturale dell'umanità. La maggior parte 
dei paesi classificati ai giorni nostri fra i più sviluppati 
non hanno d'altra parte cominciato il loro « decollo » 
economico che molto tempo dopo i paesi pionieri. Ap- 
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pena cento anni fa, talvolta meno, alcuni di questi 
paesi, etichettati come «ricchi » in questo scorcio del 
secolo ventesimo, erano, tenuto conto del loro basso 
reddito pro capite, della loro scarsa produttività agri- 
cola, della loro debole speranza di vita, della loro indu- 
stria primitiva e dello stato di debolezza del loro com- 
mercio, parenti prossimi delle società etichettate come 
« povere » in questo decennio. Non abbiamo dunque 
avuto all'inizio un mondo globalmente ricco nel quale 
alcune regioni avrebbero rovinato le altre. Noi siamo 
partiti da un mondo globalmente povero, nel quale al- 
cune aree si sono sviluppate e altre no. 

Le regioni che si sono sviluppate non sono necessa- 
riamente quelle che hanno asservito il maggior numero 
delle altre regioni durante il primo periodo coloniale 
moderno. Intendo con « primo periodo coloniale mo- 
derno » quello che, dall'VIII secolo alla metà del XX, 
ha corrisposto alle conquiste e annessioni degli europei 
occidentali, degli arabi e dei turchi. Intendo per « se- 
condo periodo coloniale moderno » quello che ha visto 
la nascita, dopo la guerra del 1939-1945, dell'impero co- 
loniale sovietico, che comprende ora numerosi e im- 
portanti paesi nella stessa Europa, in Asia, in Africa, 
nell'America latina, nell'Oceano Indiano. 

Durante il primo periodo coloniale moderno possia- 
mo citare, tra le potenze imperiali, il caso di due na- 
zioni, la Spagna e il Portogallo, che hanno posseduto 
più a lungo imperi fra i più estesi e i più ricchi, e che 
tuttavia sono i due paesi europei occidentali il cui de- 
collo economico fu più tardivo e meno vigoroso. Al 
contrario, la Germania, esempio classico di paese sen- 
za impero apprezzabile, cominciava a sorpassare la 
stessa industria inglese sin dalla fine del XIX secolo. 

Il terzomondista risponderà che, anche se nazioni 
senza colonie, la Germania o la Svezia o la Svizzera 
non furono da meno nel saccheggiare le materie prime 
del futuro Terzo Mondo. E sia. Ma è la storia dell'uovo 
e della gallina: qual è il fenomeno che sta alla base 
dell'altro? Senza capitali, senza materie prime e senza 
energia non vi è sviluppo industriale possibile. Ma 
senza sviluppo industriale, le materie prime e l'energia 
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non hanno alcuno sbocco, alcun impiego, alcun valore. 
Del resto, per l'energia, il primo impulso industriale 
dell'Europa occidentale, nel XIX secolo, si basò sul 
carbone estratto in quegli stessi paesi. 

Quanto al saccheggio, è cominciato nel paleolitico 
superiore. Dopo d'allora ogni tribù ha continuato ad 
asservire e saccheggiare le altre tribù, ogni villaggio gli 
altri villaggi, ogni città le altre città, ogni nazione le al- 
tre nazioni, ogni impero gli altri imperi. Tutti questi 
saccheggi non hanno promosso tuttavia lo sviluppo. Se 
bastasse conquistare e saccheggiare per svilupparsi, 
l'umanità nuoterebbe nell'opulenza già da due millen- 
ni. Non vi è popolazione che non abbia in un momento 
o in un altro asservito e spogliato un'altra popolazione 
aspettandosi lo stesso dalle altre. La miseria, la care- 
stia, e l'assai basso livello di vita dei più sono restati 
nondimeno la caratteristica fondamentale della storia 
delle società umane fino al XVIII secolo. I barbari 
hanno invaso e saccheggiato l'impero romano, ma lun- 
gi dallo svilupparsi in virtù di queste ricchezze mal 
acquisite, essi hanno portato con sé e diffuso ovunque 
il loro sottosviluppo, facendo ricadere l'Europa occi- 
dentale allo stadio protostorico. 

Perché — altro errore — ricchezza non è sviluppo. 
L'Iraq, il Messico, l'Indonesia, la Nigeria sono paesi 
ricchi, ma non sono dei paesi sviluppati. Si è spesso 
detto, e a ragion veduta, che l'URSS era una « grande 
potenza sottosviluppata », nella quale, ad esempio, l’ar- 
retratezza dell'agricoltura, l'incapacità a sfruttare le 
immense risorse energetiche del sottosuolo, il mode- 
stissimo livello di vita della popolazione e l'obsoleta 
struttura sanitaria contrastano con l'ipertrofia militare e 
i successi in alcune tecnologie di punta. Al contrario, un 
reale sviluppo è il risultato di un'azione coordinata ed 
equilibrata di diversi fattori, come la libertà intellet- 
tuale, il sistema politico-amministrativo, i rapporti fra 
lo Stato e gli imprenditori economici, il pluralismo nel- 
la civiltà e nei costumi, la probità dei dirigenti ecc., 
cose che contano altrettanto se non di più dei capitali 
disponibili o dell'aumento occasionale dei consumi. 

La risposta terzomondista al problema del mondo 


13 


povero è contraddittoria. Se, infatti, l'alto livello eco- 
nomico delle società sviluppate è dovuto esclusivamen- 
te al «furto», operato da una minoranza di nazioni, 
della ricchezza degli altri, allora il problema è inso- 
lubile. La totalità dell'umanità, fatta eccezione per i 
dieci paesi più ricchi del mondo, non potrà mai « ru- 
bare » abbastanza o ricuperare abbastanza da poter ac- 
cedere allo sviluppo. Se, per raggiungere il livello del- 
l'economia svizzera, bisogna spogliare surrettiziamente 
cinquanta, cento altre società, per contro queste cen- 
to altre società non otterranno che delle briciole insi- 
gnificanti se esse spogliano tutte insieme la Svizzera. 
La sola speranza che abbiamo di sottrarre alla povertà 
il maggior numero di uomini è che la diagnosi terzo- 
mondista sia falsa, e cioè che lo sviluppo non sia il 
frutto di una « ruberia », né di un apporto esterno arti- 
ficiale che, per definizione, non sarebbe estensibile a 
tutti, ma di un processo interno di creazione, d’organiz- 
zazione, di gestione, di espansione e, su scala interna- 
zionale, non sia frutto di saccheggio ma di scambi. 

Se il saccheggiò delle materie prime e la disuguaglian- 
za dei termini di scambio bastassero, l'URSS, unica 
grande potenza coloniale attuale che ha praticato si- 
stematicamente questa disuguaglianza all’interno del 
proprio impero europeo (grazie al COMECON) e sfrut- 


tato ferocemente le sue colonie d'oltremare, dovrebbe 


essere uno dei paesi più avanzati del mondo e una so- 
cietà di consumo fra le più prospere. Invece è ora si- 
nonimo d'arretratezza e di penuria. 

Carlos Rangel ha ragione nel sottolinearlo e nel porre 
questa tematica al centro della propria dimostrazione: 
il terzomondismo, l'alienazione, la menzogna terzomon- 
dista sono il recupero del problema del sottosviluppo 
attraverso il marxismo-leninismo. Ora, finché la que- 
stione del sottosviluppo sarà unicamente una macchina 
da guerra marxista-leninista contro le democrazie in- 
dustrializzate, non vi sarà alcuna speranza di guarire 
la povertà del mondo economicamente handicappato. 
Assolutamente incapace d'apportare la prosperità o 
qualsiasi altra cosa (è l'esperienza che ce lo dice), il 
marxismo non farà e non fa che sprofondare ulterior- 


14 


mente il Terzo Mondo nella miseria. Lo sfrutta come 
strumento politico, per distruggere i paesi industrializ- 
zati, in attesa di riservargli la sorte poco invidiabile di 
andare a ingrossare la schiera delle colonie sovietiche. 
Lo scandalo del movimento dei «non allineati », oggi 
interamente nelle mani degli affiliati di Mosca, è un'ul- 
teriore dimostrazione di questa politica puramente di- 
struttiva. Mosca si serve del Terzo Mondo come di un 
focolaio di sovversione politica, come quei mostri che 
una volta mutilavano i ragazzi per farli mendicare a 
loro profitto. Finché il comunismo conserverà delle for- 
ze e il socialismo qualche credito non vi sarà soluzione 
d'insieme possibile al problema del sottosviluppo. 

Non vi è azione efficace senza analisi corretta. Lo sbar- 
ramento ideologico e demagogico ci ha impedito quasi 
completamente di vedere chiaro su uno dei temi di 
studio fra i più vitali del nostro tempo. I rari autori che 
l'hanno affrontato con coraggio sono rimasti autori per 
pochi anche se sono diventati celebri. Speriamo che 
questo libro di Carlos Rangel faccia compiere un gran- 
de balzo in avanti a uno sforzo dal quale dipende la 
sorte di tanti uomini. 

Jean-Frangois Revel 
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INTRODUZIONE 


«Ho visto il futuro. E funziona! », esclamava di ri- 
torno dall’URSS l'americano Lincoln Steffens verso il 
1920. Non si sarebbe potuta riassumere meglio la spe- 
ranza senza limiti che suscitava il socialismo nella pri- 
ma metà di questo secolo, dopo che un regime che si 
protestava tale si era instaurato nell'immensa Russia. 

Con la grande guerra del 1914-1918, i paesi capitalisti 
avanzati parevano aver prodotto la prova decisiva della 
loro essenza perversa. Gli stessi dirigenti occidentali 
non erano tutti riusciti a dissimulare che nella loro co- 
scienza condividevano più o meno le tesi di Hobson 
e di Lenin! sul carattere inesorabilmente imperialista 
del capitalismo giunto alla « maturità ». Lo sviluppo 
della civiltà capitalistica era coinciso con l’inasprimen- 
to e il riconoscimento dei grandi problemi sociali e 
politici. Le guerre stesse servivano a sperimentare nel 
sangue i prodotti più sofisticati dell'industria, e si era 
arrivati a non considerarli più come il prolungamento 
di tutta l’esperienza storica anteriore, ma come un'aber- 
razione dovuta unicamente al capitalismo. Anche il na- 
zionalismo, che i socialisti d’oggi rivendicano a gran 
voce, sembrava un semplice prodotto della borghesia e 
passava per un'ideologia della classe dominante con- 
traria all’ideale umanistico dell’internazionalismo pro- 
letario. 

Non c’è da stupirsi, dunque, se il solo socialismo 
marxista sembrava possedere una spiegazione e pro- 
porre una soluzione. Il processo al capitalismo e ai 
suoi fondamenti filosofici liberali sembrava chiuso e 
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la sentenza senza appello: chiaramente il sistema libe- 
rale capitalistico non aveva più nulla da offrire, e do- 
veva solo agli interessi dei privilegiati l’artificiale pro- 
lungarsi della sua sopravvivenza. 

Il socialismo, in compenso, appariva inevitabile, così 
come Marx aveva teorizzato e predetto: appariva, al 
tempo stesso, sia l’unica via verso l'avvenire, sia la si- 
curezza che tale avvenire avrebbe visto un mutamento 
radicale della storia, che sarebbe passata con un salto 
dall'ingiustizia, dalla miseria e dall’asservimento se- 
colare al regno della giustizia, dell'uguaglianza e del 
benessere, La causa dell’'umanesimo sembrava defini 
tivamente collegata a questo avvenire socialista; es- 
sere socialista era essere pacifista, internazionalista, pro- 
gressista, fautore dell'uguaglianza, partigiano dello svi- 
luppo delle forze produttive e di una ripartizione giusta 
delle ricchezze e nel contempo, ben inteso, essere 
amante della libertà e nemico della tirannia. 


Il socialismo reale 


Quasi settant'anni dopo le cose si presentano in mo- 
do del tutto differente. Difatti, il socialismo è stato il 
« futuro » di un gruppo di nazioni assai diverse le une 
dalle altre, ed è d'altra parte proprio questo che ha por- 
tato un numero sempre maggiore di persone a riflet- 
tere e a concludere (per riprendere le parole di Lincoln 
Steffens) che «le cose non funzionano » 0, perlomeno, 
non proprio come promesso. La stessa patria della rivo- 
luzione, l'Unione Sovietica, ha riconosciuto di avere sof- 
ferto, negli anni successivi all'applicazione leninista dei 
princìpi fondamentali del marxismo, una tirannia la cui 
ignominia e disumanità erano senza precedenti. E nes- 
suno (meno di tutti i seguaci della filosofia marxista) 
puo accettare che si spieghi e giustifichi questo scan- 
dalo attribuendo delle colpe all'eccentricità di un indi- 
viduo isolato. 

; Per di più, it comportamento dei successori di Stalin 
è stato appena meno disastroso. Il « disgelo » e poi la 
«liberalizzazione » assai relativa che si sono prodotti 
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in URSS dopo il 1953 sembrano essere stati imposti ai 
dirigenti da circostanze estranee alle strutture socia- 
liste realizzate dopo il 1917. Le timide riforme econo- 
miche che hanno fornito concretamente qualche risul- 
tato positivo sono eterodosse in rapporto al progetto 
socialista; esse non hanno potuto, da questo lato, che 
sottolineare le insufficienze o il carattere erroneo del- 
l'ortodossia. Spogliata dell’aura di virtù che ha così a 
lungo e sistematicamente accompagnato tutte le azioni 
della « patria dei lavoratori », la politica estera sovie- 
tica si è rivelata altrettanto imperialistica ed egoista, se 
non di più, di non importa quale grande potenza. In 
poche parole, la realtà sovietica appare oggi (cosa che 
pure alcuni partiti comunisti occidentali hanno finito 
con l’accettare) come un miscuglio di odiosa repres- 
sione politica e ideologica, di debole rendimento eco- 
nomico e d'imperialismo brutale e avido. 

Beninteso, il socialismo sovietico ha realizzato dei 
progressi significativi per quanto concerne la sicurezza 
sociale, la salute pubblica e l'educazione. È tuttavia 
esagerato affermare che tali successi sono caratteri. 
stiche del socialismo, poiché numerose nazioni non so- 
cialiste hanno fatto di meglio negli stessi campi (e a 
un costo umano molto meno elevato). Ai giorni nostri, 
non c'è nazione governata in modo razionale e che 
goda di un’onesta prosperità che non sia in grado di 
offrire ai suoi abitanti un livello decente di protezione 
sociale e di educazione; e finché non avremo dimostrato 
che il socialismo costituisce l’unica strada che conduce 
alla prosperità e ha un buon sistema di governo, reste- 
rà chiaramente preferibile il godere di questi benefici 
in Germania federale o in Francia piuttosto che in 
Unione Sovietica o in Cina? 

In cambio del fosco quadro di tirannia, di inegua- 
glianze e di povertà che non riesce più a occultare, il so- 
cialismo sovietico ha dimostrato che è capace di porre 
in opera una formidabile macchina militare, risultato 
paradossale di una filosofia politica che si proclamava 
pacifista. La necessità e l'urgenza di difendere un pote- 
re rivoluzionario minacciato da tutte le parti non sono 
state certamente estranee a questo, ma tali circostanze 
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non hanno fatto altro che rivelare e rafforzare ciò che 
appare 4 posteriori come una tendenza naturale del 
socialismo verso il militarismo dimostrando le connes- 
sioni inevitabili fra un sistema coercitivo e ad econo- 
mia centralizzata e la costituzione e il mantenimento 
di forze armate sproporzionate, destinate in gran parte 
al controllo sociale interno, ma in egual misura utili 
all'espansione esterna (in caso di « aiuto fraterno », ad 
esempio). Tale evoluzione del socialismo contrastava 
ampiamente con la ripugnanza manifesta che le demo- 
crazie capitalistiche provano nei confronti del militari- 
smo, nel quale vedono una sopravvivenza fossile o tut- 
t'al più una anomalia necessaria; e ciò con la difficoltà 
che incontrano tradizionalmente i governi democratici 
(per esempio, la Francia fra il 1918 e il 1939, e tutta 
l'Europa occidentale dopo il 1945) a mantenere, anche 
durante i periodi di grande prosperità (forse soprattut- 
to durante questi periodi), delle forze armate in grado 
di fronteggiare rischi certi e permanenti. 

In ogni caso, dal momento che questo aspetto inat- 
teso del socialismo non ha nuociuto all'immagine che 
lo contraddistingue, anzi al contrario, conviene aggiun- 
gerlo ai rari successi che ha peraltro ottenuti. Se la 
potenza militare non figurava nella lista delle promes- 
se del socialismo teorico (che sarebbe tempo di comin- 
ciare a qualificare come ingenuo), ciò non impedisce 
che nel clima attuale di nazionalismo militante e di 
deterioramento della sicurezza internazionale sia una 
delle cose che gli Stati-nazione desiderano con più vigo- 
re; e di conseguenza, la dimostrata capacità del socia- 
lismo marxista-leninista di militarizzare una società fi- 
gura, paradossalmente, nel numero delle attrattive che 
presenta questa dottrina e costituisce uno dei rari cam- 
pi nei quali si possa affermare che essa « funziona ». 


Il caso della Cina 
Il socialismo adottato dagli altri paesi (esclusa l’Unio- 
ne Sovietica) dopo il 1917 è quasi sempre stato impo- 


sto dall'esterno o, nel migliore dei casi, da una mino- 
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ranza armata, senza alcuna indulgenza per la democra- 
zia. In nessun paese esso si discosta dal socialismo esi- 
stente in URSS abbastanza da poter dissipare le riser- 
ve che si è oramai obbligati a esprimere su un tale tipo 
di organizzazione politica, economica e sociale. In cia- 
scun caso ritroviamo gli stessi tratti caratteristici: una 
dittatura totalitaria basata su una struttura militare 
ipertrofizzata e una polizia politica onnipresente; la 
sottomissione obbligatoria a una ideologia costrittiva, 
sclerotizzata e arcigna; un'economia ricca in promesse 
e avara in realizzazioni; delle frontiere accuratamente 
controllate per evitare l'esodo massiccio della popola- 
zione. 

A dispetto di un «inventario » omogeneo, un solo 
paese socialista, la Cina, fornisce per certi aspetti l’im- 
pressione di un bilancio alquanto positivo in rapporto 
alla situazione prerivoluzionaria. Tuttavia, pure in que- 
sto caso, le rivelazioni spaventose che hanno compor- 
tato la demaoizzazione e la caduta in disgrazia della 
«banda dei quattro » obbligano anche l'osservatore me- 
glio disposto a domandarsi se la Cina debba a una qual- 
siasi virtù del sistema socialista il merito di aver ri- 
trovato il suo ruolo di grande potenza e non piuttosto 
alla semplice restaurazione di un qualunque potere cen- 
trale, capace di coordinare con un minimo di efficacia 
l'immane potenziale di un paese che per millenni ha 
considerato se stesso come il primo della terra e, entro 
certi limiti, anche a giusto titolo. 

Senza dubbio non fu un'impresa di poco conto da 
parte di Mao Zedong (prima che senilità e delirio ideo- 
logico gli annebbiassero la mente) e dei suoi compagni 
aver ridato al loro paese un governo centrale e relati- 
vamente stabile (malgrado le lotte intestine tipiche del 
socialismo, in quanto tipiche delle tirannie) dopo un 
secolo di decadenza, di anarchia e di interventi stranie- 
ri. Il modo in cui il marxismo guidò i comunisti cinesi 
nel loro agire segna senza dubbio un punto a favore 
di questa ideologia. Nel corso della storia, il credo in 
religioni diverse ha consentito a gruppi di militanti di 
galvanizzare società assopite, ed è possibile che ai gior- 
ni nostri solo il fanatismo marxista-leninista sia in gra- 
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do di dare agli aspiranti agitatori di popoli l'energia e 
l'intolleranza necessarie per indottrinare e sottomette- 
re popolazioni con la ferocia richiesta da talune situa- 
zione critiche. Finora, è questo di fatto il contributo più 
evidente del socialismo alla condotta degli affari umani. 
Il termine « socialismo » (nel senso di « socialismo rea- 
le ») serve dunque a qualificare differenti tipi di dispo- 
tismi, ritenuti capaci di risolvere un certo numero di 
problemi che passano per essere tanto più insolubili, 
prima che i socialisti s'impadroniscano del potere e ta- 
glino ogni strada a qualsiasi possibilità di dissentire o 
di protestare, che le loro proposte essenziali si riduco- 
no ad affermare che esiste una soluzione facilissima, a 
patto che ci si rimetta all’utopia socialista, che si faccia 
la «rivoluzione » e che si sopporti la dittatura che ne 
consegue. 

Dal 1917 una ventina di tentativi socialisti ricalcati 
sul modello sovietico si sono dunque conclusi con dei 
fallimenti economici e umani, ma nel medesimo tempo 
con un successo politico incontestabile: l'instaurazione 
di regimi apparentemente inamovibili che devono la loro 
stabilità fossilizzata alla concentrazione di tutti i poteri 
nelle mani di un tiranno (o tutt'al più di un’oligarchia) 
che si appoggia a un apparato burocratico, poliziesco 
e militare la cui vigilanza repressiva serve a dissuadere 
le popolazioni dal guardare il futuro sotto una prospet- 
tiva meno austera di quella del socialismo marxista. 


Socialismo e fascismo 


: Che ne è stato, nel frattempo, del « marcio » capita- 
lismo? Contrariamente a tutte le previsioni, esso non 
ha smesso di esistere, pur passando, all’inizio, attra- 
verso una delicatissima fase, durante e dopo la prima 
guerra mondiale, tanto che taluni fra i più importanti 
dirigenti politici occidentali non avevano esitato a con- 
cepire dei dubbi sulla sua vitalità e si erano sentiti in 
un certo qual modo « socialisti nello spirito ». Quanto 
alla classe « pensante » — artisti e intellettuali — salvo 
rare eccezioni, simpatizzava con la rivoluzione sovieti- 
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ca; taluni impegnandosi con foga, altri con più discre- 
zione, ma l’unanimità era quasi totale. Il sistema era 
condannato. Dalla grande crisi emersero due giganti: il 
bolscevismo e il fascismo, entrambi pronti a dividersi 
le sue spoglie, apparentemente senza dovere incontrare 
opposizione. 

Privilegiati dal distacco dello storico, ci rendiamo 
meglio conto, oggi, che il socialismo marxista-leninista 
e il fascismo (soprattutto nella sua variante nazista) 
non erano due fenomeni radicalmente antitetici come 
gli stessi loro adepti hanno, senza dubbio creduto (0, 
comunque, hanno cercato — e con un certo successo — 
di far credere), ma piuttosto due fratelli nemici. Li ani- 
mava un uguale amore per lo « Stato », una uguale osti- 
lità, violenta, al liberalismo. Lungi dall'essere l’ultima 
«astuzia » 0 il « massimo diversivo » del liberalismo 
borghese moribondo, il fascismo in quanto filosofia po- 
litica apparteneva di fatto alla famiglia socialista, alla 
quale si rifaceva. Non si può certo parlare di identità 
fra comunismo e fascismo, ma pretendere che vi fosse 
fra essi una contraddizione fondamentale suona mitico. 

Fascismo e comunismo si combatterono accanitamen- 
te perché l’uno dei due totalitarismi non poteva affer- 
marsi se l’altro non fosse stato annientato; ma se non 
avevano la stessa visione del mondo, l’ordine politico 
che entrambi intendevano instaurare era essenzialmen- 
te simile. Poiché partivano da una diversa concezione 
della natura umana, fascismo e comunismo divergevano 
sui modi in cui realizzare la rivoluzione anticapitalista 
e di immaginare la società futura. I fascisti non crede- 
vano a una missione « provvidenziale » del proletariato 
(pur essendo operaisti e populisti, cosa che un uso 
falsato della parola « fascista » ha fatto dimenticare); 
ai loro occhi il nazionalismo e il razzismo (o per lo meno 
la xenofobia) erano dei propulsori della storia molto 
più potenti della lotta fra le classi. Ma sia pure con 
un linguaggio differente, è allo stesso filone antiliberale 
e anticapitalista che gli uni e gli altri facevano riferi- 
mento. Se i comunisti promettevano di togliere al lavo- 
ro il suo carattere di « merce », i fascisti, a loro volta, 
proclamavano la volontà di farla finita con la schiavitù 
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dell'usura. Allorché i comunisti attribuiscono alla bor- 
ghesia la responsabilità di tutti i mali, è contro un 
gruppo «senza patria », gli ebrei, che i nazisti, consci 
del potere del nazionalismo, convogliavano lo stesso ri- 
sentimento sociale. 

Non è un caso che il dr. Joseph Goebbels abbia esita- 
to un momento a scegliere fra comunismo e nazionali- 
smo; era abbastanza accorto per rendersi conto che 
l'uno e l’altro erano egualmente compatibili con la pro- 
pria inclinazione personale verso un governo dittatoria- 
le nazionalista, che avrebbe salvato la sua nazione dal 
liberalismo decadente della Repubblica di Weimar. Ver- 
so il 1935, alla maggioranza dei simpatizzanti del socia- 
lismo marxista-leninista (meno previdenti di Goebbels), 
appariva esservi una differenza radicale fra il sociali- 
smo egualitario, progressista, umanista, internazionali- 
sta, proletario, pacifista ecc., da una parte, e il fascismo 
reazionario, elitario, razzista, nazionalista, plutocratico, 
militarista, guerrafondaio ecc., dall'altra. Ma oggi, quan- 
do non si smette di offrire alla nostra ammirazione il 
militarismo dei paesi socialisti, quando si coltiva con 
cura la confusione fra socialismo e nazionalismo, quan- 
do i due più grandi paesi socialisti, l'URSS e la Cina, 
sono diventati nemici mortali semplicemente perché, 
in quanto Stati, sono dei rivali geopolitici che, sotto la 
maschera sempre più trasparente dell'ideologia marxi- 
sta, hanno (entrambi) sviluppato delle sfere d'influenza 
imperialista, oggi è diventato chiaro che l’errore di 
Hitler (fatale per lui, felice per il mondo) fu quello 
di opporsi al marxismo invece di servirsene. Sua ambi- 
zione dominante era quella di fare della Germania la 
prima potenza mondiale attraverso la forza militare e 
la conquista. Se avesse perseguito lo stesso obiettivo 
in nome del socialismo internazionale anziché del nazio- 
nalsocialismo, il corso della storia sarebbe stato diffe- 
rente. Coloro che ammirano le virtù della Germania ma 
ne temono le tentazioni, debbono rendere grazie alla 
provvidenza che il vangelo marxista non sia caduto pri- 
ma in mani tedesche. Oggi sappiamo, difatti, con quale 
facilità il marxismo può adattarsi alla strategia e alle 
tattiche del militarismo dittatoriale e imperialista più 
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classico, così come può servire come fondamento © 
legittimazione a una società antiegualitaria e irreggimen- 
tata. $ È Kee 

Solo il caso ha impedito alla Germania di utilizzare 
il proprio patrimonio marxista: questa filosofia politica 
era stata trasformata in religione di Stato in un paese 
vicino che era (e resta) il suo nemico storico. Dopo il 
1917, il destino del marxismo era inscindibile da quello 
della nazione russa. In queste condizioni, la Germania 
non poteva cedere alla tentazione totalitaristica in nome 
della lotta fra le classi e dell'internazionalismo prole- 
tario, ma doveva fare appello ad altri interessi che il 
socialismo marxista-leninista ha d'altra parte in segui- 
to recuperato con una facilità che non può essere for- 
tuita: l’ultranazionalismo, il militarismo e l’antisemi- 
tismo, ; 

Da un certo punto di vista, il fascismo appare come 
una sorta di socialismo essenziale, un socialismo ma- 
chiavellico che invece di basare la lotta al liberalismo 
sull’utopia di una società senza classi e di cercare di 
trasformare la natura umana mediante la rivoluzione 
proletaria, capisce che si può abbattere la società libe- 
rale solo appellandosi alle inclinazioni primarie dell’uo- 
mo: xenofobia, gusto per la violenza, culto della perso- 
nalità; e capisce che l’edificio politico socialista può 
stare in piedi solo grazie all'utilizzazione territoristica 
del potere e all’organizzazione totalitaria della società. 


Nel frattempo, il capitalismo 


Tuttavia, a dispetto della grande depressione e di una 
seconda guerra mondiale molto più distruttiva della 
prima, i collettivismi messianici comunista e fascista 
non soltanto non riuscirono a distruggere il capitalismo, 
ma servirono da catalizzatori allo sviluppo più spetta- 
colare che si sia mai conosciuto dai tempi della rivo- 
luzione industriale. ; 

Questa, come si sa, è stata raramente desco 
più efficacia che nel Manifesto del partito comunista. 
Beninteso, Marx ed Engels non riconoscevano le virtù 
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creatrici e civilizzatrici del capitalismo se non per me- 
glio affermare che esse erano già esaurite nel 1848. Ma 
noi oggi sappiamo che se la società industriale capita- 
lista dovesse giungere a un punto morto, ciò non acca- 
drebbe in alcun caso perché essa avrà frenato lo svi- 
luppo delle forze di produzione (come pensavano Marx 
ed Engels), ma al contrario perché essa le avrà « scate- 
nate » a rischio di distruggersi esaurendo le risorse fi- 
siche del pianeta. 

Un nuovo argomento « socialista » è apparso recente- 
mente per mascherare il fallimento della tesi marxista 
sull'inevitabile strangolamento delle forze di produzio- 
ne in regime capitalista: non si dirà più che il capitali- 
smo è condannato a produrre sempre di meno per del- 
le masse sempre più povere, ma che produce troppo, 
cosicché il socialismo si mostra nuovamente indispen- 
sabile, non più ormai per assicurare l'abbondanza nel- 
la libertà (come sosteneva Marx), ma per imporre, con 
la forza, l’austerità universale e proteggere così l’equi- 
librio ecologico del pianeta. Questa argomentazione co- 
sì inusuale ha dalla sua parte più di mezzo secolo di 
indigenza pianificata in URSS e negli altri paesi del 
« socialismo reale ». Tuttavia, quali che siano i vantaggi 
che le società chiuse (socialiste) possono trarre dalla 
loro abitudine alla repressione e dalla loro facilità nel 
reprimere, non è detto che si trovino in posizione mi- 
gliore delle società aperte (capitaliste) per rispondere 
alla sfida dell'energia scarseggiante e della crescita limi- 
tata. Al contrario, il tipo di regime dispotico e insieme 
onnipotente e irresponsabile, che segue invariabilmen- 
te al socialismo marxista-leninista, non sembra distin- 
guersi poi tanto dalle democrazie capitalistiche per un 
migliore sfruttamento delle risorse presenti in natura, 
né per un maggiore rispetto della natura stessa; per di 
più, è privo visibilmente di quella creatività indispen- 
sabile all'innovazione tecnologica, o della sensibilità ne- 
cessaria per utilizzare con prudenza e umanità la tec- 
nologia creata in Occidente. 

Un governo quale quello dell'URSS, che non deve ren- 
dere conto all'opinione pubblica, può prendere fredda- 
mente e senza discussioni delle decisioni che rischiano 
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di essere pericolosamente sbagliate (come, ad esempio, 
quella di moltiplicare le centrali nucleari nel momen- 
to stesso in cui in Occidente il dibattito libero su que- 
sto tema porta a cercare delle soluzioni alternative). 
La società industriale, capitalista o socialista (la secon- 
da non essendo altro che parassita rispetto alla prima), 
corre forse il rischio — che non ha nulla di ideologico 
ma è inerente allo sviluppo economico — di imbattersi 
in ostacoli obiettivi alla crescita. Ma non è per nulla 
dimostrato che questo scoglio non possa essere evitato 
grazie alla capacità forse inesauribile che hanno gli uo- 
mini di trovare nella scienza e nella tecnologia delle 
risposte a problemi che in un primo momento sembra» 
no senza soluzione. E non vi è alcun dubbio che queste 
soluzioni non saranno frutto della sterile società socia- 
lista, ma scaturiranno dalla fertile creatività della so- 
cietà capitalista. 


Cinquant'anni dopo il 1928 


Questa creatività e questa capacità duratura di inno- 
vazione mai hanno brillato come nel corso degli anni 
successivi alla seconda guerra mondiale, epoca nella 
quale sono state superate le più ottimistiche previsioni 
degli economisti più favorevoli. Scrivendo verso il 1940 
nel clima di anticapitalismo diffuso e penetrante provo- 
cato dalla grande depressione, Joseph Schumpeter do- 
veva quasi scusarsi di aver suggerito che gli Stati Uniti 
avrebbero potuto alla fine, a lunga scadenza (« cinquan- 
t'anni dopo il 1928 »), mantenere una crescita media 
della « produzione disponibile » pari a quella che ave- 
va conosciuto fra gli anni 1870 e 1930, e cioè il 2% 
all'anno nell’arco di sessant'anni. 

Se si fosse prodotta una cosa così straordinaria, la 
rendita annua pro capite avrebbe raggiunto, nel 1978, 
negli Stati Uniti la somma incredibile di milletrecento 
dollari, ossia un livello di prosperità assolutamente sen- 
za pari-nella storia. Il capitalismo «... avrebbe elimina- 
to in un sol colpo anche nelle classi più diseredate del- 
la popolazione (fatta eccezione dei soli casi patologici) 
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tutti i sintomi della povertà così come è definita secon- 
do i nostri criteri attuali... ». E, proseguiva Schumpeter, 
«...è facile vedere come tutte le speranze formulate 
sino ai giorni nostri da non importa quali riformatori 
sociali — quasi tutti, senza eccezioni, ivi compresa la 
maggior parte degli utopisti — o sarebbero state sod- 
disfatte automaticamente, o avrebbero potuto essere 
esaudite senza che il funzionamento del sistema capita- 
lista ne risultasse turbato in modo apprezzabile »! 

Sappiamo quello che è accaduto in realtà: il reddito 
pro capite non solamente negli Stati Uniti, ma in tutte 
le economie capitaliste senza eccezione alcuna, ha rag- 
giunto in un breve periodo di tempo e ha poi — anche 
se corretto in funzione dell'inflazione — superato di 
molto i calcoli « ottimisti » di Schumpeter. Ho scritto: 
«... anche se corretto in funzione dell'inflazione », ma 
non dimentichiamo d'altra parte che molte cose si tro- 
vano oggi a un prezzo inferiore — in unità monetarie 
costanti — che non un tempo, grazie alla utilizzazione 
della tecnologia e, soprattutto, grazie alla produzione 
su vasta scala (caratteristica dell'economia capitalista) 
di beni di consumo sempre più variati. Per lo stesso mo- 
tivo, un gran numero di beni confortevoli che hanno 
migliorato la qualità della vita e che non esistevano 
a nessun prezzo prima del 1940, si acquistano oggi sen- 
za difficoltà a dei prezzi ragionevoli. E non si parla qui 
unicamente di beni superflui (connotazione peggiorati- 
va che i socialisti, che tendono a nascondere la scarsa 
produttività delle loro economie, sono arrivati ad attri- 
buire alla categoria dei beni di consumo), ma del pro- 
gresso che investe campi quali la produzione, conser- 
vazione e distribuzione dei prodotti alimentari, le nuo- 
ve tecniche di diagnosi e di trattamento medico, la 
scoperta e la commercializzazione di nuove specialità 
farmaceutiche. 

Certamente non si sono risolti tutti i problemi. Per- 
sino i pensatori più perspicaci corrono gravi rischi 
quando si mettono a profetizzare (o più modestamente, 
a fare prospetti). Marx ed Engels ne costituiscono l’esem- 
pio più conosciuto. Schumpeter aveva sottovalutato la 
capacità produttiva del capitalismo ma contemporanea- 
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mente aveva anche ingenuamente sottovalutato la capa- 
cità di rinnovarsi dei riformatori sociali che, senza es- 
sere per forza irragionevoli o insensati, scoprono e for- 
mulano delle aspirazioni e delle esigenze chiamate « qua- 
litative », via via che le rivendicazioni materiali indi- 
spensabili si trovano soddisfatte. Là dove in preceden- 
za i popoli soffrivano di miseria estrema, di salute pre- 
caria a causa della malnutrizione o della mancanza d’as- 
sistenza medica, di disoccupazione (senza indennità); là 
dove i ragazzi erano privi di scuole, dove la donna era 
ridotta alla schiavitù domestica e gli anziani abbando- 
nati, assistiamo da qualche anno ai « disinganni del 
progresso »:* i figli del benessere sono la denuncia del- 
l'alienazione dell'individuo, dell’urbanizzazione eccessi- 
va, della devastazione della natura, dell’inquinamento 
atmosferico, della crescita della violenza ecc. In molti 
casi, questi « malesseri » esistevano già prima del 1940, 
ma passavano inosservati a causa del problema priori- 
tario costituito dalla povertà e dalla generale miseria. 
L'inquinamento è un esempio rappresentativo di questi 
problemi, caratteristici delle società prospere, che non 
si pongono quasi mai là dove i bisogni umani primari 
restano insoddisfatti o, per dirla con uno slogan parigi- 
no del maggio 1968, « finché la certezza di morire di 
fame non si sarà trasformata nella possibilità di morire 
di noia... o di indigestione ».? 

Si dirà che la bulimia è forse il problema più grave 
che si sia mai posto alle società e che essa minaccia 
oggi pericolosamente le nazioni in preda alla produtti- 
vità sfrenata del capitalismo. È possibile. Ma è questo 
un argomento anticapitalista completamente differente 
dalle critiche marxiste consuete. Non soltanto l’econo- 
mia capitalista si è dimostrata molto più produttiva e 
creatrice, in tutti i campi, delle economie socialiste, ma 
si è potuto constatare che, nelle nazioni in cui essa ha 
funzionato abbastanza a lungo in condizioni non troppo 
sfavorevoli, la democrazia si è acclimatata in forme di- 
verse e che un certo numero di aspirazioni che il socia- 
lismo teorico aveva inserito nel suo programma hanno 
cominciato a esservi soddisfatte. È nelle società capi- 
taliste che si sono infatti sviluppate tutte le nuove defi- 
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nizioni della libertà e della dignità umane, i diritti del- 
la donna e delle minoranze, l'emancipazione giovanile, 
l'ecologia, la libertà sessuale e si sono affrontati i pro- 
blemi degli emarginati. Se si rilegge, ad esempio, il ce- 
lebre passaggio del Manifesto del partito comunista sul- 
la sessualità e il matrimonio nella società borghese, non 
VI sì trova nulla di simile alla realtà esistente e alle 
norme in vigore in quasi tutti i paesi capitalisti avan- 
zati.!0 Per contro, l'ipocrisia e la frustrazione nelle rela- 
zioni sessuali sembrano costituire regola assoluta nelle 
società che si proclamano socialiste.!! 


Capitalismo, socialismo e Terzo Mondo 


I paesi che si proclamano socialisti, tutti senza ecce- 
zione, soffrono in modi differenti di arretratezza econo- 
mica e ancor più di arretratezza politica. La prima è 
evidente a qualunque osservatore che sia privo di pre- 
giudizi. Quanto alla seconda, essa è così scandalosa da 
essere diventata, in questi ultimi anni, il principale mo- 
tivo di preoccupazione e di controversia fra i marxisti 
© paramarxisti che hanno la fortuna di vivere al di 
fuori del mondo socialista. Ma, si dirà, i popoli poveri 
non aspirano alla libertà; il rispetto dei diritti dell'uo- 
mo è un lusso riservato alle società già sviluppate. Ben- 
ché questa affermazione sia sospetta, non la discutere- 
mo in questa sede. Per contro, la tesi che consiste nel 
mettere in guardia contro gli eccessi del consumismo, 
caratteristici del capitalismo contemporaneo, non do- 
vrebbe impressionare più di tanto i popoli terzomondi- 
sti, poiché questi ultimi vedrebbero favorevolmente il 
« flagello » della prosperità, di cui continuano a « sof- 
frire » i paesi capitalisti avanzati, sostituirsi a quello 
della miseria che conoscono anche troppo duramente. 

Gli anticapitalisti più dogmatici saranno gli unici a 
considerare normale che solo il sistema politico econo- 
mico che, nella storia dell'umanità, sia riuscito a innal- 
zare la produttività delle società assai al disopra della 
soglia della sussistenza, non goda che di un limitato pre- 
stigio nel Terzo Mondo. Si può ammettere che la rela- 
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zione tra prosperità e libertà non salti agli occhi delle 
masse che muoiono di fame o appaia a loro di poco 
conto, ma non certo la prosperità stessa. È tuttavia ciò 
che accade, e non vi è quasi nessun dirigente del Terzo 
Mondo che non si proclami anticapitalista, anche mar- 
xista-leninista, o per lo meno socialista « democratico », 
o socialista cristiano. Perché questo nonsenso? E dove 
porta questa tendenza? È a questi interrogativi che 
questo libro tenterà di rispondere, 


Note 


1 Ne sono testimonianza, ad esempio, questi discorsi che Cecil 
Rhodes — « miliardario, re della finanza, principale fautore della 
guerra anglo-boera » — teneva nel 1895 a un suo intimo amico, il 
giornalista Stead, così come li cita Lenin nell'Imperialismo sta- 
dio supremo del capitalismo: «Mi trovavo ieri nell'East-End 
(quartiere operaio di Londra) e ho assistito a una riunione di 
disoccupati. Vi ho inteso dei discorsi forsennati. Non sì sentiva 
che un grido: Pane, pane! Rivivendo tutta la scena rientrando 
a casa mia, mi sono sentito ancora più convinto che prima del- 
l'importanza dell'imperialismo... l'idea che mi sta più a cuore, 
è la soluzione del problema sociale, cioè: per salvare i quaranta 
milioni di abitanti del Regno Unito da una guerra civile omicida, 
noi, i colonizzatori, dobbiamo conquistare delle nuove terre per 
installarvi la parte eccedente della nostra popolazione, e trovarvi 
nuovi sbocchi per i prodotti delle nostre fabbriche e delle nostre 
miniere. L'impero, ho sempre detto, è una questione di ventre. 
Se volete evitare la guerra civile, occorre che diventiate impe- 
rialista ». 

2 Tanto più che questi benefici, così vantati dalla propaganda 
a tal punto che gli occidentali li considerano generalmente come 
un’acquisizione incontestabile del socialismo, si rivelano larga- 
mente illusori nella realtà: per convincersene, basta leggere, ad 
esempio, la descrizione sconvolgente che Andrej Sakharov dà 
della vita in Unione Sovietica in Mon pays et le Monde (Ed. du 
Seuil, Parigi 1975): «La qualità dei servizi medici di cui bene- 
ficia la maggioranza della popolazione è modestissima », sotto- 
linea particolarmente. « ... Nella maggioranza delle località, l’at- 
trezzatura medica è rimasta... a livello del secolo scorso... I ri- 
sultati incontestabili che aveva raggiunto la medicina sovietica 
(in pediatria, nella lotta contro le malattie infettive ecc.) sono 
oggi minacciati ». Ciò che confermano d'altra parte le statistiche 
sovietiche che registrano dopo il 1967 un aumento regolare del 
tasso di mortalità infantile, tanto che dopo il 1974 i servizi uffi- 
ciali dell'URSS hanno smesso di pubblicare questo indicatore 
« semplice, banale e istruttivo ». « Certamente », sottolinea Em- 
manuel Todd (dal quale prendo in prestito questa osservazione), 
«l'aumento del tasso di mortalità rivela uno sgretolarsi brutale 
del sistema medico e alimentare» (L'URSS in Afghanistan: la 
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caduta finale?, in « Politique internationale », n. 8, estate 1980, 
pp. 115-16; ripreso in Après la détente, Pluriel, 1982). 

3 I punti in comune fra fascismo e bolscevismo erano spesso 
sottolineati negli anni Venti e spesso con ammirazione sia da 
una parte che dall'altra. Interrogato dopo Îîe elezioni del 1924 
(nelle quali i fascisti ottennero il 65% dei suffragi, avendo Mus- 
solini i pieni poteri dal 1922), da un corrispondente del « Corrie- 
re della Sera », Gorkij, che abitava allora a Capri, rispose: « Os- 
servando il suo modo di governare, ho imparato a conoscere 
l'energia di Mussolini e l'’ammiro, ma preferisco citare l’opinio- 
ne di Trockij: “Mussolini ha realizzato una rivoluzione, è il no- 
stro migliore allievo!” ». « Mussolini? Che peccato che sia perso 
alla nostra causa, è un uomo forte che avrebbe condotto il no- 
stro partito alla vittoria », aveva pure dichiarato Lenin a una 
delegazione di socialisti italiani dopo la marcia su Roma. Citati 
da Domenico Settembrini, in Mussolini and Lenin, « A_ conver- 
sation with Domenico Settembrini », di George P. Urban, « Sur- 
vey », vol. 23, n. 3 (104), estate 1977-1978; testo riprodotto in 
Eurocommunism da George P. Urban, Maurice Temple Smith, 
Londra, 1978. Più recentemente — con grande scalpore fra l'in: 
tellighenzia italiana — lo storico romano Renzo de Felice ha 
sottolineato la filiazione di sinistra e il carattere « progressista » 
del fascismo di Mussolini (vedere la sua monumentale biografia 
del duce e la sua Intervista sul fascismo, intervista accordata 
allo storico americano Michael A. Ledeen, Laterza, Bari 1975). 
Quanto al nazismo, sin dal 1938, il transfuga Hermann Rausch- 
ning ne aveva mostrato la natura profondamente « rivoluziona- 
ria » in due libri capitali: La Révolution du nihilisme, e Hitler 
m'a dit (entrambi sono d'altra parte stati ripubblicati in fran- 
cese, il primo da Gallimard nel 1980 e il secondo in « Pluriel », 
l'anno prima). 

4«La borghesia ha svolto nella storia un ruolo eminente- 
mente rivoluzionario... [essa] ha rivelato come la brutale ma- 
nifestazione della forza nel Medioevo, così ammirata dalla rea- 
zione, trovasse il suo complemento appropriato nella pigrizia 
più sudicia. È lei che per prima ha provato ciò di cui è capace 
l'attività umana: essa ha creato meraviglie diverse dalle piramidi 
d'Egitto, dagli acquedotti romani, dalle cattedrali gotiche; essa 
ha condotto a buon fine spedizioni ben diverse dalle invasioni 
e dalle crociate... Grazie al rapido perfezionarsi degli strumenti 
di produzione, grazie alle comunicazioni infinitamente più facili, 
la borghesia trascina nella corrente di civilizzazione persino le 
nazioni più barbare. Al basso costo dei suoi prodotti si deve 
l'artiglieria pesante che le permette di aprire brecce in tutte le 
muraglie della Cina e costringere alla capitolazione i barbari 
più testardamente ostili agli stranieri... La borghesia ha sotto- 
messo la campagna al dominio della città. Essa ha creato enormi 
città... e, in questa maniera, ha strappato una parte importante 
della popolazione all'abbrutimento della vita dei campi. Allo 
stesso modo in cui ha subordinato la campagna alla città, essa 
ha reso dipendenti i paesi barbari o semibarbari dai paesi civi- 
lizzati, i popoli di contadini dai popoli borghesi, l'Oriente dal- 
l'Occidente... » (Manifesto del partito comunista). 

5 « È proprio nel nostro paese [in ragione del monopolio eser- 
citato dal partito e dallo Stato] che le nuove correnti scientifi- 
che effettivamente feconde non hanno potuto svilupparsi nei 
campi della biologia e della cibernetica, mentre in superficie 
fiorivano la demagogia più sfrenata, l'ignoranza e il ciarlata- 
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nismo. Tutte le grandi scoperte scientitiche e tecniche di questi 
ultimi tempi — la fondazione della meccanica che utilizza la 
teoria dei quanta, la scoperta di nuove particelle elementari, 
la scoperta della fissione dell'uranio, la scoperta degli antibio- 
tici e della maggioranza dei nuovi medicinali di grande efficacia, 
l'invenzione del laser, gli innesti di nuove specie in orticultura, 
la scoperta di nuovi componenti della “rivoluzione verde”, la 
creazione di una nuova tecnologia in agricoltura, industria ed 
edilizia — tutto ciò, e come stupirsene, è dovuto ad altri paesi, 
non al nostro. Non vi è in ciò nulla di casuale. I risultati effet- 
tivamente raggiunti durante il primo ventennio dell'era cosmica, 
li dobbiamo alle qualità personali dell'accademico C.S. Korolev, 
oggi scomparso, e ad alcune particolarità fortuite dei nostri pro- 
grammi militari nella costruzione di razzi che hanno permesso 
il loro impiego diretto nel cosmo, e costituiscono un'eccezione 
che non fa altro che confermare la regola. I provati successi 
dei quali va fiera la tecnologia militare sono ottenuti a prezzo 
di una mostruosa concentrazione di forze in tale settore ». An- 
drej Sakharov, Mon pays et le monde, op. cit., pp. 32-34. 

6 J.A. Schumpeter, Capitalism, Socialism and Democracy, 1942, 
traduzione italiana: Capitalismo, socialismo e democrazia, Etas 
Libri 1977. 

? Op. cit., pp. 97-99. 

8 Titolo del fibro di Raymond Aron pubblicato nel 1969 presso 
le edizioni Calmann-Lévy nella collana «Liberté de l'esprit ». 

? Questa. situazione, caratterizzata da una produzione e da 
un consumo senza precedenti, s'è mantenuta nei paesi capita- 
listi avanzati, malgrado il fatto che il prezzo del petrolio sia de- 
cuplicato dopo il 1973. Che questi paesi abbiano potuto soppor- 
tare un tale rovescio senza cadere in rovina testimonia della 
vitalità e della elasticità del capitalismo forse meglio di quanto 
non possa fare la crescita esplosiva degli anni precedenti. 

10 « Su quale base poggia la famiglia borghese d'oggi? Sul ca- 
pitale e sul profitto individuale. La famiglia non esiste nella sua 
forma compiuta che per la borghesia; ma essa ha per corollario 
per i proletari la soppressione forzata della famiglia in gene- 
rale e la prostituzione pubblica. La famiglia borghese sparisce 
naturalmente con il cadere del suo corollario, e l'uno e l’altra 
scompaiono con il venir meno del capitale... Ma la borghesia è 
compatta nell'esclamare in coro: “Voialtri comunisti, voi volete 
introdurre la comunità delle donne!”. Nella sua donna il bor- 
ghese non vede che un semplice strumento di produzione. Sente 
dire che gli strumenti di produzione devono essere messi in co- 
mune e non può naturalmente che concludere che le donne co- 
nosceranno la sorte comune della socializzazione. Non sospet- 
ta che si tratta di abolire lo status — che è proprio della don- 
na — di semplice strumento di produzione. Nulla di più grot- 
tesco, d'altra parte, dell'indignazione virtuosa che ispira ai no- 
stri borghesi la pretesa comunità ufficiale delle donne nel siste- 
ma comunista. Î nostri borghesi, non contenti di avere a loro 
disposizione le mogli e le figlie dei loro proletari, senza parlare 
della prostituzione ufficiale, si danno col più grande piacere a 
traviare le loro reciproche consorti. Il matrimonio borghese è, 
in realtà, la comunità delle donne sposate. Tutt'al più si potreb- 
be dunque accusare i comunisti di voler sostituire alla comunità 
delle donne falsamente dissimulata una comunità franca e uffi- 
ciale. È evidente, del resto, che con l'abolizione dei rapporti di 
produzione attuali sparirà la comunità delle donne che ne deri- 
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va, e cioè la prostituzione ufficiale e non ufficiale» (Mani, 

del partito comunista). Marx il profeta non poteva TIRO 
sessualità di « gruppo » o « scambista » di borghesi e piccoli bor- 
ghesi di « sinistra », lettori, ad esempio, del « Nouvel Observa- 
toi È, Sco piccola PEbUE di « Libération »... 

‘edere, ad esempio, il libro sorprendente del di i j 
Stern, La Vie sexuelle en URSS, Éd. Albin Mine ea] 
Per quanto riguarda il Terzo Mondo, basterà ricordarsi che in 
una trentina di paesi africani e del vicino Oriente, che per la 
maggioranza sono membri dell'ONU e si proclamano « progres- 
Sisti », in virtù di usanze e di tradizioni millenarie che l’Occi- 
dente corruttore non è ancora riuscito a distruggere, milioni di 
ragazzine e di adolescenti continuano a essere vittime di muti- 
lazioni sessuali estremamente gravi che le rendono frigide per 
sempre (quando non mettono addirittura in pericolo la loro vita). 
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COS'E IL SOCIALISMO? 


È nel 1830, in Francia o in Inghilterra, che la parola 
socialismo è stata usata per la prima volta, ma lo spi- 
rito socialista è eterno. Fra le sue componenti più re- 
sistenti, troviamo la convinzione che esista una con- 
traddizione insanabile fra gli interessi della colletti- 
vità e l'egoismo degli individui. La distanza è assai 
breve e facile da colmare, fra questa idea e quella del- 
l'incarnazione della collettività in uno Stato che si sup- 
pone (con troppa facilità) impersonale, disinteressato, 
virtuoso e obbligatoriamente dedito al bene comune 
(in opposizione all’egoismo naturale degli ‘esseri umani 
in carne e ossa). 

Sfortunatamente, le pratiche politiche condotte sot- 
to la copertura dell'etichetta « socialista » sono state 
molto lontane dal rispondere a ciò che ci si aspettava 
da questo Stato sovrumano. Ciò è chiaro nelle nazioni 
il cui regime s’ispira a questo «socialismo perfetto » 
che è il marxismo-leninismo; ed è più doloroso ancora 
in quello che si è convenuto di chiamare il Terzo Mon- 
do, dove chiunque si impadronisca del potere e si ac- 
canisca nell’opprimere la popolazione e nel rovinare 
l'economia, trova vantaggioso farlo in nome del socia- 
lismo. La filosofia politica socialista non ha potuto es- 
sere invocata dai regimi dell'India, dell'Algeria, della 
Corea del Nord, della Tanzania, dell'Albania, di Cuba, 
della Cambogia ecc. che al prezzo di strane distorsioni 
e fratture. Fra i quasi venti Stati africani che a esso 
si richiamano, non meno di dodici, tra i quali l’Ango- 
la, l'Etiopia e il Congo-Brazzaville, hanno delle pretese 
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di «socialismo scientifico ». È sufficiente che un pic- 
colo gruppo d’'uomini s'impadronisca del potere in un 
territorio indipendente, si dichiari socialista, riceva 
delle armi dall'Unione Sovietica perché si decreti che 
la « costruzione del socialismo » è in corso, qualunque 
sia lo stato di sviluppo delle forze di produzione nel 
territorio in questione. 

A prima vista, si potrebbe vedere in ciò una distor- 
sione semantica, una confusione che condanna al fal- 
limento qualsiasi tentativo di utilizzare il termine « so- 
cialismo » conferendogli un significato chiaro. Tutta- 
via, l'uso corrente e universalmente accettato del ter- 
mine corrisponde a un solido gruppo di concetti. In un 
certo modo, tutti sentono che esiste una verità pro- 
fonda nell’adesione, apparentemente solo verbale, al 
socialismo dei regimi che non hanno neppure supe- 
rato lo stadio tribale. 

Del pari, tutti coloro che si considerano « socialisti » 
sanno più o meno con chiarezza a quale scopo essi 
tendono, benché non tutti lo perseguano con il mede- 
simo rigore (o la stessa ferocia). Stalin e Indira Gan- 
dhi hanno qualcosa in comune e se venisse tesa una 
rete. immaginaria fra questi due personaggi, vi sì po- 
trebbero raccogliere non soltanto ciò che comunemen- 
te viene chiamato il « campo socialista » (il sottoinsie- 
me, o la sottospecie, al quale io mi sono riferito clas- 
sificandolo come « socialista perfetto ») ma pure, senza 
difficoltà, tanti «pesci» di tante varietà quali il pa- 
dre della signora Gandhi, Nehru, Nasser, Allende, 
Nkrumah, Bumedien, Nyerere, Che Guevara, Sékou 
Touré e, più estesamente, buona parte dei dirigenti 
politici del Terzo Mondo dopo il 1945, così come senza 
dubbio i politici socialisti democratici e socialdemo- 
cratici occidentali! Guizzerebbero ugualmente nella 
nostra rete intellettuali e uomini di cultura come Sar- 
tre, Marcuse, Harold Laski, Moravia, professori, attori, 
giornalisti ecc., che costituiscono la « fauna » margina- 
le della vita intellettuale e creativa che imputa la me- 
diocrità della propria esistenza alla società capitali. 
stica e spera di prendersi la rivincita con la rivoluzio- 
ne socialista. Ultime prede, ma non per questo meno 
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importanti, un settore della Chiesa composto ‘non sol. 
tanto da preti ma anche da tutti quei cattolici che ol- 
trepassano con una contrizione miope la frontiera mal 
definita fra democrazia cristiana e socialismo cristia- 
no; infine, una moltitudine di insoddisfatti della so- 
cietà capitalista, dalla mente confusa e sopraffatti da 
un sentimento di colpa, tra i quali un gran numero di 
imprenditori, incarnazioni palesi dell’aborrito capita- 
lismo. 


Una nostalgia reazionaria 


Il socialismo o, più in generale, lo « spirito socialista », 
non è in alcuna misura una « tappa superiore » 0 un 
« progresso » nei confronti di ciò che sappiamo oggi 
del capitalismo, ma una reazione, un riflesso del pas- 
sato, un rifiuto viscerale degli effetti sociali, culturali, 
economici e politici dell'economia di mercato. E, nel 
caso del Terzo Mondo, è ben comprensibile l’ostilità 
nei confronti di un sistema economico mondiale in 
seno al quale questi paesi hanno subìto un'influenza 
straniera non necessariamente sempre nociva, come 
si pretende, ma certo sempre umiliante e traumatiz- 
zante. 

Pierre Leroux (1797-1871) affermava di essere stato 
il primo a utilizzare la parola « socialismo » come un 
« neologismo necessario opposto all’individualismo ». 
Quest'ultimo ai suoi occhi era collegato all'ascesa del- 
l'economia industriale e finanziaria, e aveva come con- 
seguenza, già perfettamente visibile ai suoi tempi, la 
distruzione del tessuto sociale tradizionale. In questo 
nuovo stadio della società, ognuno avrebbe dovuto con- 
tare ormai solo su se stesso. 


Gli individualisti, scrive Leroux, « hanno ridotto il_go- 
verno a un semplice gendarme... che si limita a regolare 
le contese degli individui per quanto riguarda le cose ma- 
teriali e la distribuzione dei beni secondo la costituzione 
attuale della proprietà e dell'eredità. La proprietà così 
fatta è diventata la base di ciò che è restato di sociale fra 
gli uomini... sfortunatamente il risultato di un tale abban- 
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di « socialismo scientifico ». È sufficiente che un pic- 
colo gruppo d’uomini s'impadronisca del potere in un 
territorio indipendente, si dichiari socialista, riceva 
delle armi dall'Unione Sovietica perché si decreti che 
la « costruzione del socialismo » è in corso, qualunque 
sia lo stato di sviluppo delle forze di produzione nel 
territorio in questione. 

A prima vista, si potrebbe vedere in ciò una distor- 
sione semantica, una confusione che condanna al fal- 
limento qualsiasi tentativo di utilizzare il termine « so- 
cialismo » conferendogli un significato chiaro. Tutta- 
via, l'uso corrente e universalmente accettato del ter- 
mine corrisponde a un solido gruppo di concetti. In un 
certo modo, tutti sentono che esiste una verità pro- 
fonda nell’adesione, apparentemente solo verbale, al 
socialismo dei regimi che non hanno neppure supe- 
rato lo stadio tribale. 

Del pari, tutti coloro che si considerano « socialisti » 
sanno più o meno con chiarezza a quale scopo essi 
tendono, benché non tutti lo perseguano con il mede- 
simo rigore (o la stessa ferocia). Stalin e Indira Gan- 
dhi hanno qualcosa in comune e se venisse tesa una 
rete. immaginaria fra questi due personaggi, vi si po- 
trebbero raccogliere non soltanto ciò che comunemen- 
te viene chiamato il « campo socialista » (il sottoinsie- 
me, o la sottospecie, al quale io mi sono riferito clas- 
sificandolo come « socialista perfetto ») ma pure, senza 
difficoltà, tanti «pesci» di tante varietà quali il pa- 
dre della signora Gandhi, Nehru, Nasser, Allende, 
Nkrumah, Bumedien, Nyerere, Che Guevara, Sékou 
Touré e, più estesamente, buona parte dei dirigenti 
politici del Terzo Mondo dopo il 1945, così come senza 
dubbio i politici socialisti democratici e socialdemo- 
cratici occidentali!  Guizzerebbero ugualmente nella 
nostra rete intellettuali e uomini di cultura come Sar- 
tre, Marcuse, Harold Laski, Moravia, professori, attori, 
giornalisti ecc., che costituiscono la « fauna » margina- 
le della vita intellettuale e creativa che imputa la me- 
diocrità della propria esistenza alla società capitali- 
stica e spera di prendersi la rivincita con la rivoluzio- 
ne socialista. Ultime prede, ma non per questo meno 
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importanti, un settore della Chiesa composto non sol 
tanto da preti ma anche da tutti quei cattolici che ol- 
trepassano con una contrizione miope la frontiera mal 
definita fra democrazia cristiana e socialismo cristia- 
no; infine, una moltitudine di insoddisfatti della so- 
cietà capitalista, dalla mente confusa e sopraffatti da 
un sentimento di colpa, tra i quali un gran numero di 
imprenditori, incarnazioni palesi dell’aborrito capita- 
lismo. 


Una nostalgia reazionaria 


Il socialismo o, più in generale, lo « spirito socialista », 
non è in alcuna misura una «tappa superiore » 0 un 
« progresso » nei confronti di ciò che sappiamo oggi 
del capitalismo, ma una reazione, un riflesso del pas- 
sato, un rifiuto viscerale degli effetti sociali, culturali, 
economici e politici dell'economia di mercato. E, nel 
caso del Terzo Mondo, è ben comprensibile l'ostilità 
nei confronti di un sistema economico mondiale in 
seno al quale questi paesi hanno subìto un'influenza 
straniera non necessariamente sempre nociva, come 
si pretende, ma certo sempre umiliante e traumatiz- 
zante. 

Pierre Leroux (1797-1871) affermava di essere stato 
il primo a utilizzare la parola « socialismo » come un 
«neologismo necessario opposto all'individualismo »? 
Quest'ultimo ai suoi occhi era collegato all'ascesa del- 
l'economia industriale e finanziaria, e aveva come con 
seguenza, già perfettamente visibile ai suoi tempi, la 
distruzione del tessuto sociale tradizionale. In questo 
nuovo stadio della società, ognuno avrebbe dovuto con- 
tare ormai solo su se Stesso. 


Gli individualisti, scrive Leroux, « hanno ridotto il go- 
verno a un semplice gendarme... che si limita a regolare 
le contese degli individui per quanto riguarda le cose ma- 
teriali e la distribuzione dei beni secondo la costituzione 
attuale della proprietà e dell’eredità. La proprietà così 
fatta è diventata la base di ciò che è restato di sociale fra 
gli uomini... sfortunatamente il risultato di un tale abban- 
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dono di qualsiasi previdenza sociale è che... la parte degli 
uni tende sempre ad aumentare, quella degli altri a dimi- 
nuire. Il risultato... è la schiavitù assurda e vergognosa di 
venticinque milioni di uomini su trenta... La loro libertà 
è una menzogna poiché è solamente un piccolissimo nume- 
ro che ne gode, e la società diventa, in seguito alla disu- 
guaglianza, un covo di bricconi e di gonzi, un ricettacolo 
del vizio, della sofferenza, dell'immortalità e del crimine »3 


Questa critica anticapitalista del Leroux — alla qua- 
le Marx ed Engels nulla hanno aggiunto — è tanto più 
significativa in quanto egli stesso non si era lasciato se- 
durre da ciò che doveva d’allora in poi chiamarsi il so- 
cialismo poiché aveva percepito, insieme alle ingiustizie 
del liberalismo sfrenato, la vocazione totalitaria del 
socialismo: i suoi fautori, scrive infatti, « camminando 
spavaldamente verso quella che essi chiamano un’epo- 
ca organica, s’industriano a trovare il modo con il 
quale sotterrare ogni libertà e ogni spontaneità sotto 
quella che essi chiamano l’organizzazione... Chiedete ai 
fautori del socialismo come essi conciliano la libertà 
degli uomini con l’autoritarismo e cosa fanno per esem- 
pio della libertà di pensiero e di stampa: vi risponde- 
ranno che la società è un grande essere le cui funzioni 
non debbono essere disturbate da nulla ».4 

Il fondamento del socialismo, il materiale del quale 
sono costituite le maglie della rete immaginaria che 
abbiamo teso fra Stalin e Indira Gandhi, consiste dun- 
que nella repulsione istintiva e spontanea che ciascun 
uomo deve provare per l'economia liberale capitalista 
fondata sulla proprietà privata, le disuguaglianze e l’e- 
redità, e nella quale gli esseri umani, in mancanza di 
disposizioni legali che li proteggano efficacemente, sa- 
ranno più o meno considerati come degli oggetti in 
funzione del loro ruolo di produzione, un po’ come la 
terra, le piante, gli animali, le risorse minerali e il ca- 
pitale. 

Questa repulsione sarà accompagnata necessaria- 
mente da un forte scetticismo nei confronti dei diritti 
civili e politici garantiti dal liberalismo (« la libertà 
che proclama è una menzogna ») e, più generalmente, 
da un disgusto marcato per l'atmosfera sociale, l’am- 
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biente del capitalismo, con le sue disuguaglianze ine- 
vitabili, il suo individualismo implacabile e una situa- 
zione permanente di competizione che provoca la scon- 
fitta inflessibile dei meno istruiti a vantaggio di coloro 
che hanno usufruito di una buona educazione e di una 
buona alimentazione. Ciò non significa d'altra parte 
che questi ultimi siano per forza felici o tranquilli, poi- 
ché la caratteristica peculiare del capitalismo è quella di 
non tollerare delle situazioni completamente acquisite 
(così come lo fu per la nobiltà e ogni altra « condizione » 
nel sistema feudale); la ricchezza e il prestigio non 
solo sono sempre minacciati di scomparire senza la- 
sciare traccia, ma neppure si possono conservare se 
chi li ha guadagnati o ereditati non si dimostra ca 
pace e dinamico. La maggioranza degli esseri umani, 
che vivono in una società competitiva fatta di mobilità 
sociale e di libertà, vivrà dunque in una situazione co- 
stante di ansia proprio come il nuotatore condannato 
a sforzi continui per restare a galla” 


L'abolizione della proprietà privata 


Il corollario è inevitabile. Se si parte dalla premessa 
che l’organizzazione sociale capitalistica è del tutto 
intollerabile e che non desideriamo più considerarla 
come una possibilità di sviluppo laddove esiste un or- 
dinamento precapitalistico imperfetto, o che la si vo- 
glia abolire laddove il capitalismo ha pretestuosamente 
già fornito tutto quello che gli si poteva chiedere (così 
come sostiene la tesi marxista ortodossa), è indispen- 
sabile colpirlo al cuore attaccando la proprietà privata 
dei mezzi di produzione. 

È per tale motivo che contrariamente a una creden- 
za assai diffusa ma errata, la Svezia non è una nazio- 
ne effettivamente socialista, poiché la quasi totalità 
dei mezzi di produzione (banche comprese) apparten- 
gono al settore privato. I socialdemocratici svedesi non 
hanno fatto altro che attingere a tutto ciò cui era pos- 
sibile attingere e forse ancora di più ai profitti d'im- 
prese capitalistiche notoriamente efficaci e produttive, 


39 


quasi confiscando i redditi individuali che oltrepas- 
sassero un certo livello, per finanziare un ampio pro- 
gramma di previdenza sociale. Non è legittimo soste- 
nere che questo sistema sia una variante dolce o mo- 
derata del tipo di regime che controlla in modo tota- 
litario tutti gli aspetti della vita in Unione Sovietica o 
a Cuba. Coloro che sostengono una simile opinione 
contraria alla verità (negata d'altra parte con veemen- 
za dai marxisti-leninisti ortodossi) o si sbagliano, o 
cercano di indurre altri in errore, facendo credere che 
se il socialismo è applicato «correttamente », senza 
« errori » né « deviazioni », la sua conditio sine qua non 
(assente in Svezia) che consiste nell’appropriazione da 
parte dello Stato dei mezzi di produzione, deve portare 
alla modernizzazione razionale, alla prosperità, alla si- 
curezza e alle libertà delle quali fruiscono gli svedesi. 
Abbiamo invece assistito a risultati completamente di- 
versi ovunque sia stato fatto questo passo decisivo ed 
effettivamente socialista: l'abolizione della proprietà 
privata e dell'economia di mercato» 

I dirigenti che si proclamano socialisti, ma che non 
hanno fatto questo passo, o non sono dei veri socia- 
listi, o non hanno potuto, a causa delle circostanze, 
realizzare il loro desiderio intimo d’instaurare il vero 
socialismo e hanno dovuto accontentarsi di qualche na- 
zionalizzazione e di alcune misure riformiste nella spe- 
ranza di contribuire in questo modo, anche modesta- 
mente, ad affrettare la venuta del grande giorno in cui 
il capitalismo potrà essere cancellato dalla faccia del- 
la terra. Questo è il caso dei partiti socialisti dell'Eu- 
ropa occidentale, ivi compresi il partito svedese, i la- 
buristi britannici e i socialisti francesi, con la ’sola 
esclusione del Partito socialista democratico della Ger- 
mania occidentale, che non pretende più di essere un 
partito socialista e che non si vergogna di sapersi e 
chiamarsi « socialdemocratico ». 


Socialdemocrazia e socialismo democratico 


Questa distinzione appare debole agli occhi dei mar- 
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xisti-leninisti che considerano in egual misura rifor- 
misti e socialdemocratici tutti i partiti che non pra- 
ticano il « centralismo democratico » e che non rico- 
noscono nell’URSS un paese effettivamente socialista 
dal bilancio « complessivamente positivo » dopo la Ri- 
voluzione d’Ottobre. 

È possibile che siano i comunisti ad aver ragione. 
Olaf Palme, Anthony Wedgewood Benn e Frangois Mit- 
terrand possono sembrare radicali nelle loro dichia- 
razioni in confronto a Helmut Schmidt, Mario .Soares, 
Felipe Gonzales o Bettino Craxi, ma tanto gli uni quan- 
to gli altri, quando è capitata loro l'occasione di eser- 
citare il potere, non hanno tentato colpi di mano lenini- 
sti, ed è poco probabile che mai ne tentino, come in- 
vece ha fatto Alvaro Cunhal in Portogallo quando ha 
creduto di poter avere successo, o come ha fatto Fidel 
Castro, che, invece, di successo ne ha avuto. 

È vero che i socialisti democratici ed i socialdemo- 
cratici (una stessa famiglia), tutti sinceramente decisi 
a mantenere le « libertà borghesi », si trovano su que- 
sta stessa base obbligati a procedere in modo rifor- 
mista e non «rivoluzionario », avendo acceduto alla 
responsabilità di governo nel quadro della legalità 
«borghese », grazie a elezioni che conferiscono loro 
provvisoriamente alcuni poteri ma non tutto il potere. 
Muovendo da questo, tuttavia, spesso essi non hanno 
esitato ad allargare la proprietà dello Stato attraverso 
la nazionalizzazione dichiarata o strisciante. Sotto la 
loro istigazione il campo d'intervento diretto dello Sta- 
to si è sempre irresistibilmente esteso. La pressione fi- 
scale è aumentata e non soltanto sui ricchi, su chi vive 
di rendita, sulle imprese e sui « quadri » a reddito ele- 
vato, ma pure sull'insieme della popolazione e in pro- 
porzioni talvolta del tutto irragionevoli, come in Sve- 
zia e in Inghilterra, proprio al fine di poter finanziare 
il moltiplicarsi dei servizi forniti dallo Stato in campi 
certo indiscutibili quali la Previdenza sociale, la Sa- 
lute pubblica e l'Istruzione, ma anche in settori tra i 
più insoliti. Finalmente, questi socialisti democratici e 
socialdemocratici hanno finito con l’estendere la giu- 
risdizione ed i poteri dello Stato su vasta scala e con 


4 


delle pretese così smisurate nel dirigere l'economia 
che potrebbe capitare che giungano anche loro a in- 
staurare il « vero » socialismo non attraverso la rivo- 
luzione violenta come la propongono i marxisti-lenini- 
sti, ma attraverso la riduzione progressiva, da princi- 
pio lenta e poi galoppante, della sfera dell'economia 
di mercato e, grazie all’asfissia che ne conseguirebbe, 
potrebbero giungere a limitare sempre di più dappri- 
ma la libertà economica e poi, inesorabilmente, le liber- 
tà politiche. 

Socialisti democratici e socialdemocratici si trova- 
no dunque in una situazione alquanto paradossale. Da 
un lato difatti si sono conquistati — e legittimamen- 
te — la gratitudine dei demoliberali, che apprezzano 
il loro attaccamento alla libertà politica pur deploran- 
do sia che essi non si rifacciano all'economia di mercato, 
sia che affermino che, senza azione sindacale di ispi- 
razione socialista o socialdemocratica, il capitalismo 
non avrebbe potuto affrontare adeguatamente i pro- 
blemi sociali nati dalla libertà economica. D'altro can- 
to, socialisti democratici e socialdemocratici hanno at- 
tirato su di sé l’obbrobrio e l’odio dei socialisti « scien- 
tifici » (marxisti-leninisti) che, con ragione secondo il 
loro modo di vedere, denunciano qualsiasi riformismo 
e vivono unicamente aspettando il giorno in cui l’ul- 
timo proprietario verrà impiccato con le budella del- 
l’ultimo prete (se pur esistono ancora dei preti non 
socialisti... ). 


Il marxismo 


Dobbiamo a Marx, si sa, la condanna più incisiva e 
coerente del capitalismo, condanna accompagnata da 
una profezia decisa sul carattere d’ineluttabilità del 
socialismo e che attribuisce al proletariato il ruolo 
principale nella risoluzione della lotta fra le classi 
e la fine della storia. Dopo Marx, socialismo e mar- 
xismo sono diventati praticamente sinonimi. Quasi im- 
mancabilmente, riformisti e revisionisti non hanno 
preteso che una cosa: dare una corretta interpre- 
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tazione di Marx. È soltanto nel corso di questi ultimi 
anni che abbiamo visto farsi strada delle correnti re- 
visioniste eterodosse, e che abbiamo sentito ideologi 
socialisti dire che Marx è « morto ». 

Prima di Marx, i pensatori socialisti avevano soprat- 
tutto espresso delle condanne vaghe e irrazionali della 
società capitalista; secondo loro, la nostalgia reazio- 
naria del passato, in quanto a sostanza identica allo 
spirito socialista, appariva troppo chiaramente, perciò 
essi non proponevano — se pure proponevano qual- 
cosa — che delle soluzioni fiacche e utopiche come il 
governo dei tecnocrati di buona volontà (Saint-Simon) 
o la creazione di nuclei comunisti all’interno della so- 
cietà capitalista: i « falansteri » di Fourier, gli « opifi- 
ci nazionali » di Louis Blanc, il « mutualismo » di 
Proudhon o i « villaggi di cooperazione e di amicizia » 
di Robert Owen. 

Altri socialisti ante litteram erano stati dei focosi 
partigiani della violenza e del terrore rivoluzionario, 
ma mancava loro la possibilità di appoggiarsi a una 
teoria nel contempo provvidenzialistica e razionale 
della storia, « assolvendo » coloro che hanno fatto uso 
del terrore e della violenza per la buona causa. In man- 
canza di una giustificazione attraverso lo storicismo, 
gli « eguali » e altre sette del medesimo tipo esprime- 
vano anche troppo chiaramente i loro sentimenti e le 
loro vere motivazioni: il rancore, la collera, la frustra- 
zione, la sete di rivincita e di vendetta di umiliati e 
offesi contro ricchi e potenti. 

Il debito di Marx verso di loro è ben più grande di 
quanto egli abbia mai voluto riconoscere. Ma egli al- 
meno aveva dell'originalità in più. Contrariamente a 
questi « primitivi della rivolta » e della rivoluzione, 
egli aveva un'intuizione assai precisa della necessità 
di trovare delle formulazioni che avrebbero condotto 
all'azione pratica in condizioni concrete generate dalla 
società capitalistica e industriale. E, fatto ancora più 
importante, egli concepì e formulò uno storicismo del 
tutto appropriato alla sensibilità dell’epoca. 

La lotta di classe era un luogo comune di tutti i 
critici sociali sin dall’invenzione della stampa e pro- 
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babilmente anche prima; Marx formulò l’ipotesi fon- 
damentale che essa fosse il motore della storia e — 
cosa che apparve insieme evidente e inconfutabile 
dopo che egli l'ebbe affermato — che i conflitti umani 
avevano sempre come origine delle divergenze d’inte- 
ressi. Da queste ipotesi, egli trasse delle conclusioni 
di enorme importanza, che non è inutile ricordare, an- 
che per riscattarle dalla volgarizzazione intensiva che 
esse hanno conosciuta: le relazioni economiche erano 
ed erano sempre state l'essenza dell’organizzazione so- 
ciale; le classi dominanti dovevano il loro potere al 
fatto di aver contribuito, in un dato momento e in 
modo decisivo, alla vita economica della società; in- 
variabilmente chi aveva avuto il ruolo più importante 
nella produzione s'impadroniva dei capisaldi del po- 
tere politico, grazie al quale il suo modo particolare 
di vedere e interpretare il mondo (religione, filosofia, 
etica, estetica) assumeva l'aspetto di una verità uni- 
versale ed eterna. Fino ad allora tutte le classi domi- 
nanti avevano fondato la propria prosperità sullo sfrut- 
tamento degli altri uomini. Poiché solo il lavoro umano 
poteva produrre ricchezza, l'accumulazione del capitale 
non poteva concepirsi senza lo sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo, senza che taluni (la minoranza) s'impadronis- 
sero di una parte del frutto del lavoro altrui (sempre 
la maggioranza). Tutta la storia umana dalla distruzio- 
ne di un ipotetico comunismo primitivo attraverso 
l'instaurazione della proprietà privata non era stata 
che un susseguirsi di oppressioni e di iniquità. Dopo 
la Rivoluzione francese, e particolarmente nell'epoca 
contemporanea (a Marx), la classe che aveva stabilito il 
suo dominio politico e culturale — dopo avere, per un 
lunghissimo periodo, contribuito nel modo più attivo 
alla produzione — era la borghesia industriale e finan- 
ziaria. Il resto è noto. 


I buoni e i cattivi 


Proclamandosi scientifico e affermando di avere sco- 
perto le leggi del divenire storico, Marx, in principio, 
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avrebbe dovuto astenersi dal condannare moralmente 
la borghesia: secondo le sue leggi ipotetiche, questa 
classe non faceva altro che adempiere brillantemente 
al suo ruolo predeterminato e inesorabile. Ma è chiaro 
che l'autore del Capitale (come in generale tutti i so- 
cialisti) era mosso principalmente, se non esclusiva- 
mente, da un disgusto irrazionale e viscerale per il ca- 
pitalismo, prima che da una qualsiasi teoria o specu- 
lazione intellettuale. 

La forza, contagiosa, di Marx deriva essenzialmente 
dall'eloquenza tanto della sua denuncia del capitali- 
smo che della sua profezia, e solo secondariamente 
dai suoi ragionamenti pseudoscientifici. Il che spiega 
come le sue pretese leggi sull'evoluzione storica e la 
sua economia politica siano state confutate punto per 
punto teoricamente e contraddette dai fatti e come, 
malgrado tutto, il messaggio marxista continui ad ave- 
re una potente forza di mobilitazione essendosi nella 
pratica trasformato in un surrogato della religione, A 
ciò vanno aggiunte altre due caratteristiche fondamen- 
tali: l'autentica indignazione di Marx contro le ingiu- 
stizie della società capitalistica, che conferisce ai suoi 
scritti toni biblici, e la sua sorprendente arroganza in- 
tellettuale, la convinzione che lui solo aveva comple- 
tamente ragione contro tutti i suoi avversari, ivi com- 
presi quei socialisti che non erano disposti a sottomet- 
tersi alla sua autorità intellettuale. 

Quest'ultima caratteristica doveva toccare una cor- 
da sensibile in un certo genere di persone autoritarie, 
« qualità » che spesso hanno i socialisti che aspirano 
seriamente al potere e che giungono a esercitarlo. Marx 
ha inventato uno stile che costoro utilizzano regolar- 
mente, un modo di parlare, di scrivere e di agire bru- 
tali, aggressivi, imperiosi. Egli affermava inoltre pe- 
rentoriamente che chi comprende in quale senso va la 
storia e si consacra ad accelerarla nel suo cammino, 
si libera nel contempo dalle considerazioni e obbliga- 
zioni morali ordinarie. Nello scontro eterno fra il bene 
e il male, il marxista, per il solo fatto di essere mar- 
xista, si trova dalla parte dei buoni. La storia è così 
trasformata in un dramma religioso; a ogni tappa del 
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suo progredire, si affrontano classi buone e classi cat- 
tive, forze progressiste e forze reazionarie, fino alla 
salvezza finale attraverso la rivoluzione. 

Il messaggio colpiva nel segno: essendo morto Dio 
(secondo la formula di Nietzsche), la storia appariva 
priva di senso e assomigliava — come sappiamo — a 
un racconto narrato da un idiota pieno di rumore e 
di furore, svuotato di significato. Per tutti coloro che 
sentivano dolorosamente questa mancanza, il marxi- 
smo fu una provvidenziale «religione di contrab- 
bando ». 


La « nuova morale » 


La «nuova morale » formulata da Marx doveva ave- 
re le più gravi conseguenze. Non la si era certamente 
attesa per esercitare con maggiore o minore violenza 
l'intolleranza. All'origine delle guerre di religione e 
dello sterminio degli eretici da parte di innumerevoli 
ortodossie, ritroviamo sempre, in proporzioni varia- 
bili, la convinzione, comoda e implacabile, di essere 
i soli ad avere ragione, e dunque l'obbligo di soppri- 
mere non solamente il peccato ma anche i peccatori, 
di perseguitare l'errore e di sradicarlo con tutti i mez- 
zi, ivi compresi tortura, supplizio, rogo. Ma, a parte 
i tempi, particolarissimi, di isteria collettiva o di cac- 
cia alle streghe o agli ebrei, più spesso l’eresia consi- 
steva in una deviazione più o meno caratterizzata e 
riferentesi a dei dogmi essi stessi più o meno chiara- 
mente formulati. Non si poteva dunque servirsene per 
lanciare accuse (senza né replica né perdono possibi- 
li) contro un individuo o un gruppo semplicemente 
perché delle considerazioni politiche, ciniche o di prin- 
cipio spingevano i detentori del potere a distruggere 
l'individuo o il gruppo in questione. 

I processi classici per eresia, o eterodossia, come 
quelli di Giovanna d'Arco o di Galileo (e pure l’assas- 
sinio giudiziario dei Templari da parte di Filippo il 
Bello), furono condotti in funzione di criteri compresi 
e in certo modo accettati in egual misura dagli accu- 
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sati e dai loro giudici. La vittima subiva la prigione, 
la tortura e la morte ben sapendosi innocente e con 
la certezza che i suoi carnefici fossero nell’errore, o 
in cattiva fede. Non si può dire altrettanto, ad esem- 
pio, né dei processi di Mosca, profondamente e fon- 
damentalmente marxisti e non unicamente stalinisti 
come si pretende, né dei processi politici intentati dai 
marxisti « davanti al tribunale della storia ». Un mar- 
xista avrà sempre ragione, per il solo fatto di essere 
marxista, contro un non marxista; e un marxista al po- 
tere avrà sempre ragione contro un marxista all’op- 
posizione. Rubascev-Bukharin è stato imprigionato e 
fucilato non perché fosse meno marxista di Stalin, ma 
per il fatto che il numero uno era il primo segretario 
e, in quanto tale, grande sacerdote e interprete incon- 
futabile della dialettica storica; « oggettivamente », ogni 
opposizione al suo potere personale si trasformava 
dunque effettivamente in un crimine controrivolu- 
zionario. 

Lo Stato marxista, o la forza armata marxista nelle 
guerre civili o internazionali, non dovrà dunque essere 
frenato da scrupoli. Il napalm marxista « fraternamen- 
te » sparso su di un villaggio afghano sarà diverso dal 
napalm americano riversato su di un villaggio vietna- 
mita.’ La forza o l’astuzia comuniste saranno sempre 
in accordo con gli interessi più elevati dell'umanità e 
ciò esime i socialisti marxisti-leninisti dall’operare con 
la carità e la civiltà più elementari persino nelle loro 
relazioni personali e familiari. 

I più brutali comportamenti pubblici e privati han- 
no trovato in questa teoria « morale » marxista una 
giustificazione filosofica senza precedenti. Che una cosa 
simile sia accaduta nella nostra epoca, nel nome degli 
ideali del socialismo, è davvero il colpo più pesante 
inferto alle illusioni umanistiche e progressiste conce- 
pite dal razionalismo. La « nuova morale » marxista è 
sfociata non in un passo avanti sul cammino tortuoso 
dell’umanizzazione della « scimmia nuda », ma in un 
passo indietro raccapricciante. La « ragione marxista », 
se noi la sfrondiamo della sua giustificazione storicisti- 
ca arbitraria, si rivela sempre serva del potere, fedele 
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apologista della polizia, complice dei torturatori e dei 
carnefici. 


Non scoraggiare Billancourt 


Se si è compreso ciò, non ci si stupisce che l'aver 
utilizzato l'ideologia marxista come un « catechismo » 
di governo abbia invariabilmente prodotto dei risultati 
deplorevoli sotto i climi più diversi e nei contesti più 
vari (ivi comprese società moderne, democratiche e in- 
dustrializzate come la Cecoslovacchia). 

Alcuni dirigenti comunisti sono stati portati a rico- 
noscere l'esistenza di tale « problema » nelle circostan- 
ze più solenni. Non so se oggi sarebbe ancora possibile 
trovare qualcuno che rigetti come apocrifo il rapporto 
che Nikita Kruscev presentò al XX congresso del Par- 
tito comunista dell’Unione Sovietica nel 1956. Se si 
esclude questa improbabile eventualità, tutti oggi nel 
mondo sanno che, a partire dal 1917, la Russia ha co- 
nosciuto un accumulo di degradazioni e di sofferenze 
senza dubbio fra le maggiori che la storia abbia mai 
registrato. E non c'è in verità alcuna interruzione logi- 
ca né ideologica fra ciò che è capitato in URSS, soprat- 
tutto sotto la tirannia di Stalin, e il genocidio perpe- 
trato dai comunisti cambogiani contro il loro stesso 
popolo. Questo genocidio rappresenta la conseguenza 
più estrema (sino ad ora) della volontà di imporre — 
mediante lo sterminio degli « irrecuperabili » e il terro- 
re contro i sopravvissuti (rarissimi in questo caso) — 
le condizioni teoriche che, secondo il dogma marxista, 
preludono all'avvento dell’« uomo nuovo », della socie- 
tà senza classi, del comunismo. 

Dopo aver assassinato, imprigionato, esiliato e in ge- 
nerale terrorizzato la popolazione, una volta stabiliz- 
zatisi, i regimi che s’ispirano a questa utopia disumana 
debbono confrontarsi con il problema della governabi- 
lità in tempi di pace interna ed estera. Ed è a questo 
punto che i quattro quinti dei princìpi del marxismo 
debbono essere abbandonati perché incompatibili con 
la vita sociale: si pensi, per esempio, alla pretesa di 


48 


abolire l'economia monetaria, il commercio o il sala- 
riato. Ciò che sopravvive dell'ortodossia imposta attra- 
verso la costrizione più rigorosa produce delle società 
in cui il cittadino ordinario si trova quasi sempre ai 
confini con la legge, società nelle quali tutti più o meno 
vivono di sotterfugi e di piccole trasgressioni. E co- 
munque nella pratica lo Stato esercita dei poteri discre- 
zionali, ignorando le proprie leggi e tenendo così i cit- 
tadini in una condizione di permanente senso di colpa 
virtuale. Anche i marxisti più accaniti lo sanno. E se 
lo negano, è « per non scoraggiare Billancourt », come 
ha detto un giorno Sartre con cinismo. 

Come si può ancora affermare, a più di sessant'anni 
dalla Rivoluzione d'Ottobre e quando l'Unione Sovie- 
tica non è più assediata né minacciata da tempo, che 
quanto continua ad accadervi non può essere definito 
solo come « deviazioni », « incidenti », « anomalie », ma 
è la fatale dimostrazione dell'esistenza di un orienta- 
mento che è parte essenziale del socialismo marxista- 
leninista? Ogni tentativo di realizzare l'utopia socialista 
applicando le ricette marxiste sfocia, sempre, nella pro- 
duzione di mostri. Con l'abolizione della proprietà pri- 
vata, la lotta per il potere diventa l'unico meccanismo 
di competizione fra individui capaci e ambiziosi. E da 
questa lotta sono sempre i più brutali, i più crudeli, 
quelli maggiormente privi di scrupoli, gli Stalin a uscir- 
ne vincitori. 

Sarà sempre così, ma tanto più velocemente e impla- 
cabilmente quanto più i quadri dirigenti della rivolu- 
zione saranno stati precedentemente resi insensibili dal- 
lo storicismo marxista a quella che Marx condannava 
come « morale convenzionale ». I non marxisti ricono- 
scono obbligatoriamente che esistono dei limiti alla co- 
strizione e alla repressione, che è inaccettabile supera- 
re in virtù dei diritti universali dell'uomo — un'idea, 
questa, liberale, « borghese ». In compenso, l’abolizio- 
ne teorica di tali inibizioni legittima per i marxisti che 
si sono impadroniti del potere lo sterminio (conside- 
rato come virtuoso e indispensabile) del « nemico di 
classe ». La teoria della missione speciale affidata al 
proletariato giustifica la persecuzione e l'oppressione, 
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apologista della polizia, complice dei torturatori e dei 
carnefici. 


Non scoraggiare Billancourt 


Se si è compreso ciò, non ci si stupisce che l’aver 
utilizzato l'ideologia marxista come un «catechismo » 
di governo abbia invariabilmente prodotto dei risultati 
deplorevoli sotto i climi più diversi e nei contesti più 
vari (ivi comprese società moderne, democratiche e in- 
dustrializzate come la Cecoslovacchia). 

Alcuni dirigenti comunisti sono stati portati a rico- 
noscere l’esistenza di tale « problema » nelle circostan- 
ze più solenni. Non so se oggi sarebbe ancora possibile 
trovare qualcuno che rigetti come apocrifo il rapporto 
che Nikita Kruscev presentò al XX congresso del Par- 
tito comunista dell'Unione Sovietica nel 1956.!° Se si 
esclude questa improbabile eventualità, tutti oggi nel 
mondo sanno che, a partire dal 1917, la Russia ha co- 
nosciuto un accumulo di degradazioni e di sofferenze 
senza dubbio fra le maggiori che la storia abbia mai 
registrato. E non c'è in verità alcuna interruzione logi- 
ca né ideologica fra ciò che è capitato in URSS, soprat- 
tutto sotto la tirannia di Stalin, e il genocidio perpe- 
trato dai comunisti cambogiani contro il loro stesso 
popolo. Questo genocidio rappresenta la conseguenza 
più estrema (sino ad ora) della volontà di imporre — 
mediante lo sterminio degli « irrecuperabili » e il terro- 
re contro i sopravvissuti (rarissimi in questo caso) — 
le condizioni teoriche che, secondo il dogma marxista, 
preludono all'avvento dell’« uomo nuovo », della socie- 
tà senza classi, del comunismo. 

Dopo aver assassinato, imprigionato, esiliato e in ge- 
nerale terrorizzato la popolazione, una volta stabiliz- 
zatisi, i regimi che s’ispirano a questa utopia disumana 
debbono confrontarsi con il problema della governabi- 
lità in tempi di pace interna ed estera. Ed è a questo 
punto che i quattro quinti dei princìpi del marxismo 
debbono essere abbandonati perché incompatibili con 
la vita sociale: si pensi, per esempio, alla pretesa di 
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abolire l'economia monetaria, il commercio o il sala- 
riato. Ciò che sopravvive dell'ortodossia imposta attra- 
verso la costrizione più rigorosa produce delle società 
in cui il cittadino ordinario si trova quasi sempre ai 
confini con la legge, società nelle quali tutti più o meno 
vivono di sotterfugi e di piccole trasgressioni. E co- 
munque nella pratica lo Stato esercita dei poteri discre- 
zionali, ignorando le proprie leggi e tenendo così i cit- 
tadini in una condizione di permanente senso di colpa 
virtuale. Anche i marxisti più accaniti lo sanno. E se 
lo negano, è « per non scoraggiare Billancourt », come 
ha detto un giorno Sartre con cinismo.! 

Come si può ancora affermare, a più di sessant'anni 
dalla Rivoluzione d'Ottobre e quando l’Unione Sovie- 
tica non è più assediata né minacciata da tempo, che 
quanto continua ad accadervi non può essere definito 
solo come « deviazioni », « incidenti », « anomalie », ma 
è la fatale dimostrazione dell'esistenza di un orienta- 
mento che è parte essenziale del socialismo marxista- 
leninista? Ogni tentativo di realizzare l'utopia socialista 
applicando le ricette marxiste sfocia, sempre, nella pro- 
duzione di mostri. Con l'abolizione della proprietà pri- 
vata, la lotta per il potere diventa l’unico meccanismo 
di competizione fra individui capaci e ambiziosi. E da 
questa lotta sono sempre i più brutali, i più crudeli, 
quelli maggiormente privi di scrupoli, gli Stalin a uscir- 
ne vincitori. 

Sarà sempre così, ma tanto più velocemente e impla- 
cabilmente quanto più i quadri dirigenti della rivolu- 
zione saranno stati precedentemente resi insensibili dal- 
lo storicismo marxista a quella che Marx condannava 
come « morale convenzionale ». I non marxisti ricono- 
scono obbligatoriamente che esistono dei limiti alla co- 
strizione e alla repressione, che è inaccettabile supera- 
re in virtù dei diritti universali dell'uomo — un'idea, 
questa, liberale, « borghese ». In compenso, l’abolizio- 
ne teorica di tali inibizioni legittima per i marxisti che 
si sono impadroniti del potere lo sterminio (conside- 
rato come virtuoso e indispensabile) del «nemico di 
classe ». La teoria della missione speciale affidata al 
proletariato giustifica la persecuzione e l'oppressione, 
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senza freni né rimorsi, non solo di vasti gruppi sociali, 
ma anche di gruppi religiosi ed etnici. 

Spinta al suo estremo, ancora una volta, questa fol- 
lia disumana, questo ritorno a una barbarie anteriore 
al riconoscimento della dignità di ogni essere umano 
operato dalle grandi religioni di salvezza, sfocia nel 
delirio cambogiano: lo sterminio sistematico di tutti gli 
adulti istruiti, allo scopo di spianare gli ostacoli che 
sbarrano la strada all'avvento dell’« uomo nuovo ». E 
questo genocidio non data da ieri, è dei nostri giorni, 
ciò che prova che, col tempo, il marxismo è lontano dal 
perdere la propria virulenza. Coloro che credono nel 
marxismo hanno tendenza ad attribuire i fallimenti del- 
la loro pseudoreligione a una mancanza di zelo: se i 
russi e i cinesi fossero stati obbligati, con la forza delle 
armi, a provare a volare gettandosi dalla finestra del 
secondo piano e si fossero rotti le gambe, la tappa suc- 
cessiva sarebbe consistita dunque nell’obbligare altri 
popoli a gettarsi dal decimo piano...!? 


Lo sviluppo politico, ì ; 
condizione dello sviluppo economico e sociale 


Il fatto nuovo fondamentale operato dalle rivoluzioni 
socialiste marxiste non consiste in altro che nell’aboli- 
zione della proprietà privata e nella conseguente sta- 
talizzazione dei mezzi di produzione. Tutto ciò che av- 
viene in seguito, laddove il socialismo s'è installato, 
deve addebitarsi a questo drastico « intervento chirur- 
gico ». 

In tutti i tempi, in tutte le circostanze, escludendo 
dal discorso alcune deviazioni aberranti eccezionali e 
che quindi non possono essere portate ad esempio, la 
società umana ha sempre funzionato sulla base della 
proprietà privata. In condizioni di insicurezza genera- 
lizzata, vicina all'anarchia, o, al contrario, quando la 
società è assoggettata alla massima arbitrarietà e di- 
screzionalità del potere, la proprietà privata viene a 
trovarsi in uno stato di precarietà e non ha dunque 
che un debole rendimento sociale. Due elementi devo- 
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no essere considerati rispettivamente come dei benefi- 
ci netti per l'insieme della società (e non per i soli pro- 
prietari) e come dei limiti del progresso della civiltà, 
della libertà e della dignità umane: da una parte, l’esten- 
sione della pace civile, che allontana la possibilità che 
i diritti di proprietà possano essere sviliti, tra privati, 
per mezzo della forza; dall’altra parte, il contenimento 
del potere politico nella misura in cui sono riconosciu- 
ti, rispettati e protetti i diritti dei proprietari. Il trion- 
fo della rivoluzione borghese contro l’assolutismo fu il 
punto culminante di questa evoluzione, e ha introdotto 
in Occidente l'ordinamento politico e giuridico adatti al 
formidabile sviluppo delle forze di produzione liberate 
dalla Rivoluzione industriale. Allora la proprietà priva- 
ta conquistò chiaramente e definitivamente la propria 
legittimità sotto la protezione della legge, non solamen- 
te contro la sfida di individui particolari capaci di ogni 
violenza pur di spogliare il proprietario, ma soprattut- 
to contro le imposte capricciose o esorbitanti, l’estor- 
sione, la confisca e altri mezzi usati arbitrariamente 
che sino allora avevano permesso al potere politico di 
intralciare o di schiacciare l'industria e il commercio. 

Fu un'immensa rivoluzione politica quella che attri- 
buì allo Stato il compito di proteggere e facilitare le 
transazioni commerciali fra i singoli anziché ostaco- 
larle imponendo loro tasse oppressive, confische, umi- 
liazioni. Da quel momento, il mondo poté assistere al 
miracolo apparentemente inspiegabile dell'esplosione 
della crescita economica della quale Marx ed Engels, 
meravigliati, fanno un così vibrante elogio nel Mani- 
festo comunista. Ma un altro miracolo si produsse, più 
sorprendente ancora: l'estensione contemporanea delle 
libertà e dei diritti politici, riconosciuti per la prima 
volta non più come delle preoccupazioni un po’ eccen- 
triche di anime sensibili, ma come dei diritti naturali 
dei quali i governanti dovevano assicurare il rispetto 
e garantire l'esercizio. E, parallelamente, si vide l’espan- 
dersi in strati sempre più larghi della popolazione di 
un'attitudine che, se non poteva ancora essere solida- 
rietà, non era in ogni caso più indifferenza verso i non 
proprietari, i membri più deboli e più diseredati della 
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società. Fu una rivoluzione della sensibilità che, lungi 
dall'essersi fermata, è andata al contrario crescendo 
nelle società capitaliste; rivoluzione di cui la nascita 
e lo slancio del pensiero socialista sono fra le manife- 
stazioni di maggior rilievo, ma che non è dominio uni- 
co dei socialisti dal momento che i suoi effetti si fanno 
sentire in tutti coloro che sono stati conquistati dal 
pensiero umanista e liberale, e che si trova all'origine, 
ad esempio, dei sensi di colpa che il mondo sviluppato 
prova di fronte alla miseria e all’arretratezza del Ter- 
zo Mondo. 


Dal socialismo al terzomondismo 


La forza ideologica dello storicismo marxista sta nel- 
la sua capacità di soddisfare le emozioni razionalizzan- 
dole, restando inaccessibile ai ragionamenti che pog- 
giano su dei fatti. In altri termini, coloro che sono in- 
soddisfatti di se stessi o della propria posizione nel 
mondo, hanno tendenza ad accettare i postulati gene- 
rali di questo storicismo salvatore con il suo corteo 
di dèi e di demoni. In particolare, si considera ora 
evidente, al di là di ogni necessità di dimostrarlo, il 
fatto che il capitalismo e l’'occidentalizzazione del mon- 
do durante gli ultimi due secoli sono all'origine di tutti 
i mali. L'umanità sarà salvata quando scomparirà un 
Lucifero chiamato «imperialismo » incarnato da un 
certo numero di paesi capitalisti avanzati, il cui inde- 
bolimento e l'eventuale distruzione saranno l’equivalen- 
te del Giudizio finale. 

Altro paradosso: il socialismo marxista-leninista è ri- 
pudiato dalle società industriali avanzate, nelle quali 
avrebbe dovuto teoricamente imporsi, ma la sua diffu- 
sione — a partire dall'Unione Sovietica — non ha com- 
piuto dopo il 1945 progressi notevoli se non nei paesi 
poveri o sottosviluppati; sia che tali paesi aderiscano 
all'ortodossia marxista-leninista, sia che — in forme 
sfumate — si dichiarino « non allineati », pur ricono- 
scendo (tutti, più o meno) nell'Unione Sovietica l’amico 
e l'alleato naturale del Terzo Mondo (come Fidel Ca- 
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stro è riuscito a far ammettere durante la conferenza 
dei non allineati tenutasi a L'Avana nel 1979). Quasi tut- 
ti i socialisti senza eccezione, non solo i marxisti-lenini- 
sti, ma in egual misura i socialisti democratici e persi- 
no i socialdemocratici, sono contaminati dall’idea fissa 
che, oramai, il socialismo può e deve progredire soprat- 
tutto nei paesi poveri e sottosviluppati, che sarebbero 
predestinati a rimpiazzare il proletariato imborghesito 
dell'Occidente e a svolgere la funzione di motore essen- 
ziale della storia. Questo spiega come dei socialisti de- 
mocratici e pure dei socialdemocratici possano ralle- 
grarsi nel vedere i russi e i loro emissari cubani « ru- 
bare », per esempio, la rivoluzione al Nicaragua. 

Questo atteggiamento, e il complesso di idee, di cre- 
denze e di opinioni che ne sono alla base costituiscono 
il terzomondismo: un'ideologia insieme confusa e sem- 
plicistica ma che, malgrado o forse a causa di ciò, è 
diventata l'elemento vitale dello spirito socialista, di 
cui serve a compensare fallimenti e delusioni in altri 
campi. Questa situazione avrebbe fatto drizzare i capel- 
li in testa ai primi teorici socialisti e in particolar mo- 
do a Marx ed Engels: l'idea che possa esistere un'affi- 
nità e anche un collegamento fra socialismo e sottosvi- 
luppo sarebbe parsa loro semplicemente barbara e pe- 
ricolosa.!? 


Note 


1 Ne testimonia, ad esempio, il discorso importante e assai si- 
gnificativo che Jack Lang, il ministro francese della Cultura, ha 
pronunciato, alla fine del mese di luglio 1982, in Messico nel 
corso della conferenza mondiale dell'UNESCO, « davanti a una 
platea di ministri della Cultura e di personalità del mondo inte- 
ro ». Ancora meravigliato per l’« accoglienza eccezionale » che 
Fidel Castro gli aveva appena riservato — e al quale aveva testi- 
moniato la «simpatia naturale » che lo spingeva verso il suo 
regime —, Jack Lang salutava in Cuba un « paese coraggioso che 
costruisce una nuova società ». Se «il suo socialismo non è il 
nostro », proseguiva, « noi lo rispettiamo » (corsivo dell’Autore). 
Ugualmente socialiste la Cuba di Castro e la Francia di Mitter- 
rand sono dalla stessa, e giusta, parte nella lotta di classe inter- 
nazionale contro l'imperialismo degli Stati Uniti. E, senza avere, 
beninteso, avuto una sola parola per la situazione dei paesi del- 
l'Europa dell'est è «a una vera resistenza culturale, a una vera 
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crociata contro — chiamiamo le cose con il loro nome — questo 
imperialismo finanziario e culturale » che il ministro socialista 
. chiamava l'assemblea, prima di precisare che la proposta di orga- 
nizzare a Parigi gli stati generali della cultura del mondo nel 
1984 sarebbe stata « presentata anche dal governo di Cuba »... 

2 In un articolo intitolato /ndividualisme et socialisme, appar- 
so nella « Revue encyclopédique », Parigi 1833. 

3 Op. cit., pp. 106-08. 

4 Op. cit., ibidem. 

5 «La borghesia non può esistere senza rivoluzionare costan- 
temente gli strumenti di produzione e dunque i rapporti di pro- 
duzione, e cioè l'insieme dei rapporti sociali... Questo sconvolgi- 
mento continuo della produzione, questa costante oscillazione 
di tutte le condizioni sociali, questa agitazione, questa insicurez- 
za permanenti distinguono l'epoca borghese da tutte le prece- 
denti. Tutti i rapporti sociali stabili e fissi, con il loro seguito 
di concezioni e di idee tradizionali e venerabili, si dissolvono; 
i rapporti RE DREDA stabiliti invecchiano prima di aver potuto 
consolidarsi. Ogni elemento di gerarchia sociale e di stabilità 
di una casta se ne va in fumo, tutto ciò che era sacro è profa- 
nato e gli uomini sono infine costretti a considerare la loro 
situazione sociale, le loro mutue relazioni con uno sguardo lu- 
dior (Karl Marx, Friedrich Engels, Manifesto del partito comu- 

6 « Quando la stampa svedese fa il resoconto del vasto pro- 
Sreroma di nazionalizzazioni del governo francese, essa si af- 
Tetta a spiegare ai suoi lettori che questo intervento spettaco- 
lare dello Stato nel settore privato — per quanto curioso possa 
‘apparire — non spaventa in realtà i francesi. Qui, non v'è alcun 
dubbio che una tale operazione farebbe subito “veder rosso” e 
sarebbe considerata come una rivoluzione, una transizione verso 
un sistema statale sul modello dell'est europeo. 

«Al potere dal 1932 al 1976, i socialdemocratici hanno difatti 
condotto sempre una politica assai liberale per favorire lo svi- 
luppo dell'industria, e la socializzazione della produzione non è 
mai stato uno scopo fine a se stesso. Al contrario, si riteneva 
che aziende private solide, ben condotte e prospere, fossero la 
condizione del miglioramento del livello di vita degli svedesi e 
che il ruolo dello Stato fosse quello di ripartire equamente la 
a Ri RAR SEE de pays ARIDO libéral, nel dossier 

« Monde de momie » dedicato ettore pubblico all'este- 
ro, «Le Monde», 6 ottobre 1981). n not 

7 Ad esempio, nel XVI secolo, i taboriti di Boemia e gli ana- 
Patton di IRE EETEsoei SA VIOLI Conn nel suo libro 

imai classico, The Pursuit 0; illenium, 

Londra e ui ecker and Warburg, 
.5 Ispirato da Bukharin, Rubascev è l'eroe del celebre rom: 
di Arthur Koestler, Le Zéro et l'Infini. 0) 
. ° Quanto agli scontri generalmente sanguinosi fra paesi socia- 
listi — Vietnam contro Cambogia, Cina contro Vietnam, inva- 
sioni dell'Ungheria e della Cecoslovacchia da parte dell'URSS 
ecc. — basta attendere l'esito del conflitto per sapere chi ha ra- 
gione. La storia, lo sappiamo, è scritta (e riscritta) dai vincitori. 

10 Vedere Le rapport Khrouchtchev et son histoire, testo pre- 
sentato e commentato da Branko Lazitch. Éd. du Seuil, collana 
« Points-Histoire », Parigi 1976. 

, 1! Si « dimentica » generalmente che Sartre ha scritto di con- 
siderare «errore enorme» e « follia » la pubblicazione del rap- 
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porto Kruscev: « Sì, bisognava sapere ciò che volevamo, dove vo- 
levamo arrivare, intraprendere delle riforme senza strombazzar- 
le subito, ma attuarle DIOEr SS aiEnie », dichiarava a «L'Ex- 


press » il 19 novembre 1956. Da questo punto di vista, l'errore 
più grave è stato probabilmente il rapporto Kruscev, poiché, a 
mio parere, la denuncia pubblica solenne, l’esposizione detta- 
gliata di tutti i crimini di un ‘personaggio intoccabile come Stalin, 
che ha rappresentato così a lungo il regime, è una follia quando 
una tale franchezza non sia stata resa possibile grazie a un in- 
nalzamento preliminare e considerevole del livello di vita della 
popolazione... Ma si è invece scoperta la verità per delle masse 
che non erano pronte a riceverla. Quando vediamo a che punto, 
da noi in Francia, il rapporto ha scosso gli intellettuali e gli 
operai comunisti, ci rendiamo conto di quanto gli ungheresi, per 
esempio, fossero poco preparati a comprendere questo spaven- 
toso racconto di crimini e di errori, fatto senza spiegazioni, sen- 
za analisi, senza prudenza (corsivo dell'Autore). 

12 «La dottrina socialista nasconde male la “volontà di negare 
la vita” », annotava Nietzsche nel 1884, « sono dei diseredati che 
hanno inventato una simile teoria. Difatti, spererei che fosse di- 
mostrato da qualche importante esperienza che in una società 
socialista la vita si nega da se stessa, stronca le proprie radici. 
La terra è abbastanza vasta e l'uomo ha ancora abbastanza ri- 
sorse, perché io non mi auguri questa lezione, questa dimostra- 
zione attraverso l’assurdo, anche se dovesse essere conquistata 
e pagata a prezzo di un enorme dispendio di vite umane ». 
(Fragments posthumes 1884-1885, Oeuvres Complètes, Gallimard, 
Parigi 1982). Nietzsche non avrebbe, malgrado tutto, peccato di 
ottimismo? 

13 Ciò che Marx ed Engels avrebbero pensato del terzomon- 
dismo lo si può dedurre facilmente dalla citazione seguente: « La 
Rivoluzione alla quale aspira il socialismo moderno è la vittoria 
del proletariato sulla borghesia, [e ciò] richiede non soltanto 
un proletariato che faccia la rivoluzione, ma anche una borghe- 
sia nelle cui mani le forze produttive della società si siano svi- 
luppate fino al punto da permettere la distruzione delle diffe- 
renze di classe... È soltanto al di là di un certo livello di sviluppo 
delle forze di produzione, livello certamente assai elevato, che 
risulta possibile che la produzione sia abbastanza abbondante 
affinché l'abolizione delle classi costituisca un progresso reale e 
crei una situazione durevole senza provocare la stagnazione o 
addirittura la regressione nei livelli di produzione... É chi affer- 
ma che la rivoluzione sarà più facile laddove non vi sono né 
borghesia né proletariato, non fa che dimostrare di dovere an- 
cora imparare l’abc del socialismo » (Friedrich Eolo Sulle rela- 
zioni sociali in Russia, 1875). Ricordiamo anche, sullo stesso tema, 
il celebre passaggio di Marx nel Prologo al contributo alla critica 
dell'economia politica: « Nessun ordinamento sociale scompare 
prima dello sviluppo completo delle forze di produzione che 
esso contiene in potenza, e le relazioni di produzione nuove, più 
elevate, non compaiono mai prima che le condizioni della loro 
Sea materiale si siano sviluppate nella matrice dell’antica 
società ». 
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COS'È IL TERZOMONDISMO? ' 


L'espressione « Terzo Mondo » è nata all’epoca della 
guerra fredda. Essa supponeva l’esistenza, dopo il 1945, 
di Stati o di popoli che, pur senza disinteressarsi com- 
pletamente alla lotta tra Occidente e blocco comunista, 
vi assistevano tuttavia restando in disparte. Ma tale 
espressione era in realtà capziosa. Infatti, se la rivali- 
tà fra le due superpotenze permetteva a un certo nu- 
mero di nazioni più deboli, assai differenti lé une dalle 
altre, di giocare la carta della « neutralità » o del « non 
allineamento » — che gli americani dell’epoca di Dulles 
consideravano con disprezzo come oggettivamente pro- 
sovietico — una manciata soltanto di questi paesi detti 
del Terzo Mondo aveva in realtà la possibilità effettiva 
di restare neutrale. Dato che la maggior parte di essi 
o erano rimasti o erano diventati membri della coali- 
zione facente capo agli USA, non era certo possibile 
affermare che avessero adottato una posizione inter- 
media, né che avessero aperto una «terza via »! Nel 
1945 molti di questi paesi erano ancora delle colonie 
dell'Occidente, o sotto la sua dominazione, e quelli che 
conquistarono la loro indipendenza in seguito non mo- 
dificarono subito le loro alleanze o non andarono più 
in là del « non allineamento » (come l'India, per esem- 
pio). L'Occidente continuava ad esercitare un’egemonia 
quasi incontrastata anche su altri paesi indipendenti 
già da tempo. Era il caso dell'America latina al com- 
pleto e di alcuni paesi africani o asiatici che per una 
ragione o per l'altra non erano mai stati ancora com- 
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pletamente colonizzati dall'Europa. La Cina era allora 
alleata dell'Occidente. 


A quasi quarant'anni di distanza, la situazione si è 
sorprendentemente capovolta. Il Terzo Mondo si allon- 
tana sempre più rapidamente dall’Occidente per adot- 
tare delle posizioni favorevoli all'Unione Sovietica. Que- ‘ 
sta situazione rischia di essere messa in rotta dinanzi 
all'audace espansionismo militare e diplomatico del. 
l'URSS in Africa, intorno al golfo Persico, verso l'Ocea- 
no Indiano attraverso l'Afghanistan, e nei Caraibi. Si 
può prevedere, d'altra parte, che l'America latina subi- 
rà in un avvenire più o meno prossimo una seconda 
ondata di interventi cubani. Questi saranno così diffe- 
renti dall'avventura disorganizzata, romantica (e falli 
ta) di Che Guevara in Bolivia, quanto la spedizione in 
Angola (condotta sotto l'egida e con il sostegno totale 
dei sovietici) lo è stata dal vano tentativo del Che di 
provocare la rivoluzione nel Congo, nel 1965-66, serven- 
dosi di una manciata di guerriglieri cubani. 

L'inquietudine chiaroveggente della Cina di fronte a 
questo sviluppo l’ha finalmente decisa ad avvicinarsi 
all'Occidente, cosa che forse potrebbe, entro un certo 
tempo, contribuire a rallentare l'avanzata sovietica nel 
Terzo Mondo, ovvero a capovolgere la situazione. Ma 
non sono che delle congetture, mentre, come noi pos- 
siamo constatare chiaramente a questo punto, dopo 
il 1945 l'Occidente ha subìto delle perdite strategiche 
sensibili in Asia, in Africa e in America latina. Come 
e perché ciò è capitato? Perché il Terzo Mondo ha dato 
prova di tanta ostilità nei confronti dell'Occidente men- 
tre si mostrava così aperto all'influenza della sovver- 
sione sovietica nonché all'intervento militare diretto del- 
la «legione straniera » cubana, formata e addestrata 
dai sovietici? 


La « questione sociale internazionale » 


La nascita del problema del Terzo Mondo, dopo la se- 
conda guerra mondiale, presenta una similitudine sor- 
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prendente con la comparsa della « questione sociale » 
dopo la Rivoluzione industriale. Questi due fenomeni 
hanno delle rassomiglianze sia nelle loro cause che 
nelle reazioni che hanno provocato; il repertorio di idee 
e anche di termini utilizzati nelle discussioni è analo- 
go così come pure le soluzioni proposte per raddrizzare 
una situazione intravista come intollerabile. Esistono 
certamente delle differenze evidenti, ma si è più o me- 
no sorvolato su di esse sforzandosi, nel complesso con 
successo, di applicare alle relazioni tra le nazioni le 
categorie usate nel XIX secolo per descrivere e spiega- 
re le relazioni fra le classi nella società industriale ca- 
pitalista e proporvi dei rimedi. La differenza fondamen- 
tale sta naturalmente nel fatto che fra le popolazioni 
bianche avanzate, industrializzate, capitaliste e le po- 
polazioni di colore, arretrate, rurali e feudali (o le 
popolazioni occidentali emarginate) la relazione è ester- 
na — uno sfregamento superficiale accompagnato da 
rapidi scandagli: scambi economici, dominio e sot- 
tomissioni politici, influenze culturali. Le relazioni più 
o meno tese fra classi sociali in seno alla società occi- 
dentale, per contro, erano — e restano — una situa- 
zione organica che il nazionalismo o il semplice senti- 
mento di solidarietà nazionale possono in ogni istante 
sommergere. 

Le analogie erano nondimeno sufficienti a permette- 
re, per estensione, di interpretare le relazioni fra Occi- 
dente e il Terzo Mondo sul modello della lotta di clas- 
se fra la borghesia e il proletariato, che, come sappia- 
mo, si presumeva dovesse provocare la rivoluzione nei 
paesi capitalisti avanzati. Non essendosi realizzata la 
predizione di Marx, tale estrapolazione ha giocato un 
ruolo molto più importante: il «terzomondismo » è 
servito sia a spiegare questo fallimento sia a proporre 
una sceneggiatura alternativa per un dramma descritto 
e analizzato come essenzialmente identico. È stato il 
marxista inglese John Atkinson Hobson a dare per 
primo l'esempio nel suo libro intitolato L'imperialismo 
(1902). Lenin l’ha seguito nel 1916 nell’Imperialismo, sta- 
dio supremo del capitalismo, prima che la rivoluzione 
bolscevica non fornisse per la prima volta ai marxisti 


58 


una base da cui partire per i loro tentativi di far scop- 
piare la rivoluzione mondiale. 


«Il capitalismo ha creato un pugno [meno di un deci- 
mo degli abitanti della terra] di Stati ricchi e potenti che 
saccheggiano il resto del mondo », scriveva Lenin. « È evi- 
dente che a partire da tali superprivilegi (ottenuti oltre ai 
privilegi che i capitalisti strappano ai lavoratori nei loro 
propri paesi), diviene possibile assoldare i dirigenti sinda- 
cali e tutto lo strato superiore dell’aristocrazia operaia... 
Sotiore della classe operaia che i capitalisti giungono così 

a “imborghesire”... e a farne degli agenti della borghesia in 
seno alla classe operaia... 

«Non avanzeremo di un millimetro verso la soluzione 
dei problemi pratici del movimento comunista e della rivo- 
luzione fin tanto che non avremo compreso questo fenome- 
no e apprezzato nella giusta misura il suo significato po- 
litico e sociologico... 

« Caratteristici [dell'imperialismo] per l'epoca non sono 
soltanto i gruppi principali di paesi, possessori di colonie 
e paesi colonizzati, ma anche gli svariati paesi indipendenti 
che, formalmente, ‘godono dell’indipendenza politica ma che, 
in realtà, sono presi nelle reti (imperialiste) di una dipen- 
denza finanziaria e diplomatica. 

« [L'imperialismo] è una forma di parassitismo e di pu- 
trefazione del capitalismo [sistema vulnerabile dato che], 
le sue circostanze determinano in tutti i paesi interessati 
delle condizioni sociopolitiche (favorevoli alla rivoluzione 
mondiale) ». 


Le componenti del terzomondismo 


Avendo in mano l'URSS, i marxisti-leninisti videro 
nelle relazioni fra i paesi capitalisti avanzati e le loro 
colonie un’arma potente utile da principio a sostenere 
l'influsso precario del socialismo sulla Russia e in se- 
guito a provocare un'’agitazione nazionalistica, d’ispi- 
razione comunista, nei « cortili di sgombero » dei paesi 
capitalisti avanzati. I bolscevichi hanno assai presto e 
in modo ragguardevole preso coscienza di questa situa- 
zione e hanno saputo individuarne la virulenza poten- 
ziale. Per convincersene, basta d’altra parte rileggere 
le Tesi sulla questione coloniale e nazionale esposte du- 
rante il II congresso dell’Internazionale comunista a 
Mosca nel 1920; esse sono fondamentali per l’interpre- 
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tazione e per la comprensione di gran parte della sto- 
ria del mezzo secolo trascorso, e in modo particolare 
del dopoguerra, nel corso del quale la decolonizzazione 
e la rivoluzione hanno imperversato in quello che noi 
chiamiamo oggi il Terzo Mondo. Non è forse inutile ri- 
cordarne alcuni passaggi: 


«Le pretese relazioni di eguaglianza fra nazioni sovrane 
nascondono la soggezione in schiavitù della grande maggio- 
ranza della popolazione della terra che si trova nelle mani 
di una minoranza insignificante di nazioni capitaliste avan- 
zate. [È quella] la caratteristica dell’era dell’imperialismo, 
del capitalismo finanziario... 

«La vittoria [del socialismo] sul capitalismo non potrà 
essere realizzata e condotta a buon fine senza l'unione del 
proletariato [dei paesi capitalisti avanzati] con le masse [dei 
territori coloniali e dei paesi dipendenti]. Una di quelle fon- 
ti principali cui il capitalismo attinge la sua forza è il do- 
minio sulle colonie e sui paesi dipendenti. Senza il con- 
trollo di questi mercati e di questi campi di sfruttamento, 
i paesi capitalisti avanzati non potrebbero reggere a lungo. 
L'Inghilterra, cittadella dell'imperialismo, soffre di sovrap- 

roduzione da un secolo in qua. Se non fosse per i suoi 
arghi possedimenti conquistati per fornire uno sbocco al- 
l'eccedente della produzione e per trovarvi una fonte di 
materie prime per la sua industria, la struttura capitalistica 
dell'Inghilterra sarebbe già crollata da molto tempo sotto il 
proprio peso. È per aver messo le mani su centinaia di mi- 
lioni di asiatici e di africani che l'imperialismo inglese è riu- 
scito sino a oggi a mantenere il proletariato inglese sotto 
il dominio della borghesia... I privilegi successivi [superpri- 
vilegi] conquistati grazie alle colonie [e ai paesi dipenden- 
ti] sono il principale sostegno del capitalismo moderno e, 
fintanto che noi non priveremo il capitalismo di questa fon- 
te di reddito, non sarà facile per il proletariato dei paesi 
capitalisti avanzati distruggere l'ordinamento capitalistico... 

«In questo modo, è la caduta dell'impero coloniale [e la 
rottura della dipendenza nel caso dei paesi ufficialmente in- 
dipendenti] che causerà, congiuntamente all'inevitabile [in 
quel momento] rivoluzione proletaria nelle metropoli, an- 
che la caduta del sistema capitalistico mondiale. È per tale 
motivo che l’Internazionale comunista deve allargare la 
sfera delle proprie attività, deve stabilire delle relazioni con 
le forze rivoluzionarie che aspirano a espellere l’imperia- 
lismo dai territori coloniali e dai paesi dipendenti. Le due 
forze devono essere coordinate per garantire il trionfo della 
rivoluzione mondiale... 

«La rivoluzione nelle colonie (e nei paesi dipendenti) non 
sarà all'inizio una rivoluzione comunista... Nei primi tem- 
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pi questa rivoluzione tenderà a essere spinta da una som- 
ma di riforme piccolo-borghesi, quale la ripartizione delle 
terre ecc. Ma ciò non significa che occorra lasciare i na- 
zionalisti borghesi democratici prendere la testa del movi- 
mento rivoluzionario. I partiti proletari dovranno condurre 
una vigorosa propaganda sistematica in favore degli ideali 
sovietici e organizzare i lavoratori e i contadini [allo scopo 
di perfezionare la rivoluzione nazionalista e di condurla al 
socialismo]... ».? 


Sarebbe certamente ridicolo pensare che il processo 
che ha assunto in questi ultimi anni proporzioni assai 
vicine a quelle di un disastro per l'Occidente, sia in 
Africa, in Arabia del sud, in Afghanistan, in Iran, in 
America centrale un prodotto dell'agitazione e della ma- 
nipolazione sovietica. I germi esistevano anche prima. 
Quello che stupisce è constatare che Lenin e i suoi 
successori si siano perfettamente resi conto assai pre- 
sto che un notevole malcontento covava in Africa, in 
Asia e in America latina, a causa del predominio eco- 
nomico, politico e culturale dell'Occidente, e inoltre, 
che i problemi coloniali e nazionali costituivano un 
polo potenziale di aggregazione e di mobilitazione non 
solamente in quello che oggi chiamiamo il Terzo Mon- 
do, ma anche in seno alle società capitalistiche svilup- 
pate. 

Affermando in nome del socialismo che sia l'arretra- 
tezza dei paesi poveri, sia l'avanzamento di quelli ricchi 
sono il risultato dello sfruttamento imperialista, si rie- 
sce di fatto ad aggregare senza alcuna fatica tutti co- 
loro che nutrono sentimenti e opinioni anticapitaliste. 
E non si tratta soltanto di comunisti, di marxisti e 
neppure di socialisti (benché tutti questi gruppi abbia- 
no perlomeno in comune un pregiudizio radicato con- 
tro la civiltà capitalista): il terzomondismo attira an- 
che, genericamente e per lo stesso motivo di base, 
più profondo del marxismo e che fa la fortuna degli 
ideologi socialisti, tutti gli insoddisfatti e i frustrati. Gli 
handicappati della crescita, i provenienti da sacche di 
sottosviluppo e gli altri sfortunati, tutti quelli più o 
meno tentati dall’irrazionale, compresi alcuni cristiani, 
anche se non sono completamente irrazionali, temono 
nondimeno le implicazioni razionaliste e secolarizzatri- 
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ci del capitalismo. Aggiungiamovi infine tutti coloro che, 
per una ragione o per l’altra, rifiutano o temono le con- 
seguenze dello sviluppo scientifico e tecnologico, del- 
l'industrializzazione e dell’urbanesimo accelerato. Ognu- 
na delle componenti di questa formidabile coalizione 
non coglie il Terzo Mondo nella sua diversità primaria, 
ma come una massa indifferenziata di popoli e di ter- 
ritori che il capitalismo non ha ancora definitivamente 
contaminati e che, anche se non sono tutti in egual mi- 
sura depositari di virtù e di valori che l'Occidente ha 
distrutto o dimenticato, possono essere perlomeno mo- 
bilitati contro di lui. Da ciò il successo di un'inclina- 
zione dell'animo — bisogna chiamarla così poiché non 
merita di essere considerata una teoria —, il terzomon- 
dismo, basato su due assiomi in rottura con l'evidenza: 
che il terzomondismo è una realtà omogenea e vi è 
fra i suoi interessi e quelli delle democrazie capitaliste 
una contraddizione insanabile. 


Cos'è il Terzo Mondo? 


I popoli compresi nella definizione terzomondista del 
Terzo Mondo formano, sotto tutti i punti di vista — geo- 
grafico, storico, demografico, economico ecc. — un mo- 
saico di una varietà sconcertante. Troviamo, fianco a 
fianco, società stratificate, zone di stagnazione relativa 
e altre di cambiamento violento ovvero di progresso 
economico, di modernizzazione rapida e di grande mo- 
bilità sociale. Talune regioni conoscono una densità di 
popolazione soffocante; altre sono quasi spopolate. So- 
no compresi ugualmente nel « Terzo Mondo » gli abi- 
tanti occidentalizzati di metropoli ultramoderne e gli 
aborigeni che vivono ancora nell'età della pietra. 

Evidentemente il motivo per cui inglobiamo una ta- 
le diversità sotto un'unica etichetta non è né la miseria 
né il sottosviluppo, che esistevano prima del terzomon- 
dismo e che, se bastassero a far collocare un paese nel 
Terzo Mondo, vedrebbero allora inclusi parte dei paesi 
« socialisti ». Perché di fatto l'Argentina, la Malaisia e il 
Senegal e non Cuba, la Cambogia o l'Etiopia? Ora, que- 
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sti ultimi non sono più classificati nel Terzo Mondc 
dopo che hanno, come è proclamato dallo slogan terzo. 
mondista, « spezzato i loro legami di dipendenza dal 
l'imperialismo ». 

Un popolo che cade sotto il dominio del comunismo, 
non solo non può più partecipare alla competizione eco- 
nomica, sociale, politica ecc. all’interno delle proprie 
frontiere, ma si esclude anche da questa competizione 
universale in cui si danno battaglia le nazioni il cui 
vantaggio si inscrive in statistiche degne di fede e si 
misura pure dal desiderio più o meno forte che prova- 
no i loro cittadini di emigrare alla ricerca di migliori 
condizioni di vita. Il malcontento del Terzo Mondo non 
costituisce problema fintanto che non si verificherà una 
« esclusione dal concorso ». Può benissimo accompa- 
gnarsi a uno sviluppo e a un modo di vita all'occiden- 
tale (come in Argentina), a una riuscita economica as- 
sai apprezzabile (come nella Corea del Sud, a Taiwan, 
nel Messico, o nel Libano prima della guerra civile), a 
una ricchezza vistosa (come nei paesi dell’OPEC). 

Appartengono dunque al Terzo Mondo dei paesi che, 
benché assai dissimili sotto altri aspetti, hanno in co- 
mune lo stesso sentimento profondo di alienazione e 
di ostilità nei confronti dei paesi non comunisti « che 
sono riusciti » e che si trovano rispetto a questi ultimi 
in una posizione analoga a quella delle popolazioni di 
colore in seno a una società in cui i bianchi monopoliz- 
zano il potere. Diversamente, un neozelandese, un bel- 
ga, un australiano o un norvegese non si sentono so- 
stanzialmente alienati e non provano risentimento vio- 
lento nei confronti dei valori e degli atteggiamenti dei 
membri più ricchi e più potenti di questa società che 
forma l'insieme dei paesi capitalisti che « sono riusci- 
ti ». Non è soltanto perché i paesi ai quali apparten- 
gono hanno un'economia soddisfacente, istituzioni libe- 
re e stabili in cui tutti i ragazzi vanno a scuola. È an- 
che — fatto fondamentale e decisivo — perché essi 
sono membri fondatori di quel club chiamato « civiltà 
occidentale », La loro dipendenza nei confronti dei mem- 
bri più potenti di questo ‘club, e in particolar modo 
degli Stati Uniti la cui forza ha garantito la loro sicu- 
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rezza dopo il 1945, non è sentita come una distorsione 
alienante della loro identità originale. Locke e Cartesio, 
Mozart e Bach, Shakespeare e Racine, Milton e Goethe, 
Roosevelt e Churchill appartengono in egual modo al 
loro Olimpo. Si obietterà che se le cose stanno così, 
dovremmo considerare che il Giappone appartiene al 
Terzo Mondo, e in un certo senso è proprio così, ben- 
ché il suo genio mimetico e ia sua riuscita economica 
lo pongano in una categoria a parte. Il Giappone non 
sarà mai integrato nella «civiltà occidentale » quanto 
l'Australia che, all'origine colonia di popolamento di 
provenienza britannica, appartiene culturalmente alla 
stessa tradizione dalla quale il capitalismo ha tratto 
il suo impulso. 

Ora, in un contesto mondiale quasi completamente 
modellato sulle idee e sul sistema di potere europeo, e 
in modo particolare sull'egemonia anglosassone instau- 
rata dall'Inghilterra e di cui gli Stati Uniti hanno preso 
il posto, la mancanza di identità fra fonte primaria 
dei valori e sede attuale del potere è inesorabilmente 
causa di ansia e di insoddisfazioni nazionali, nonché 
di un grave senso di fallimento. Al centro di questo po- 
tere l'ansia è naturalmente minima, le funzioni sociali 
organiche si esercitano senza scosse e richiedono meno 
sforzi che in periferia; le prestazioni economiche sa- 
ranno dunque in generale soddisfacenti e comunque 
anche un successo modesto apporterà maggiori van- 
taggi alla collettività che se fosse stato accaparrato da 
chi già detiene il potere politico. Questo successo par- 
ziale basterà dunque, il più delle volte, a fornire alla 
società la .sensazione di « tenere la testa fuori dell’ac- 
qua ». Non è precisamente in ciò che si riconoscono le 
società non rivoluzionarie? 

Man mano che ci si allontana dal centro, l'ansia e 
l'insoddisfazione aumentano e diventano socialmente 
così costose da finire col distruggere tutto ciò che 
presso gli sfortunati «stranieri » era conforme alla 
loro personale concezione del mondo e alla situazione 
materiale oggettiva. Costoro giungono a tenere un at- 
teggiamento ambivalente e quasi schizoide nei con- 
fronti della loro propria cultura, e in particolare di 
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quello strumento culturale fondamentale che è il lin- 
guaggio. Da ciò un sentimento doloroso di inferiorità 
che arriva sino al disprezzo e all'odio di sé e che si 
tramuta spesso in disperazione. 

Queste considerazioni ci permettono di formulare 
una definizione del Terzo Mondo che accetteranno for- 
se sia i terzomondisti sia coloro che non ne condivi- 
dono il rifiuto viscerale della civiltà capitalista: appar- 
tengono al Terzo Mondo i paesi la cui possibilità di svi- 
luppo nel mondo «così com'è » li rende adatti ad ac- 
cettare come spiegazione principale delle loro difficoltà 
l'ideologia che ho chiamato « terzomondismo » e che 
trova la sua origine nelle tesi di Hobson e di Lenin 
sull’imperialismo e la dipendenza. Questi paesi avran- 
no dunque tendenza a svincolarsi in certa misura dal 
sistema capitalista mondiale, per avvicinarsi economi- 
camente al blocco socialista; politicamente saranno più 
o meno «non allineati » secondo una varietà di posi- 
zioni, che può andare da una alleanza virtuale con 
l'Unione Sovietica al diventarne irrevocabilmente paesi 
satelliti. A quest’ultimo grado, troviamo ambiguità, esi- 
tazioni e fluttuazioni che caratterizzano la situazione 
particolare del Terzo Mondo. È il motivo per il quale 
hanno cessato di appartenervi paesi come Cuba, la Cam- 
bogia e l'Etiopia i cui indici di livello di vita sono infe- 
riori (o molto inferiori) a quelli di molti paesi che noi 
consideriamo come facentine parte. È così che ci pos- 
siamo anche spiegare perché vi è inclusa l'Argentina, 
per esempio, e non l’Italia, della quale evidentemente 
sarebbe ridicolo dire (come faceva Mussolini) che deve 
le proprie difficoltà sociali, economiche e politiche al 
fatto di essere stata sfruttata e frenata dall’imperiali- 
smo: l’Italia sarà dunque « imperialista » e l'Argentina 
farà parte del Terzo Mondo? 


Il caso dell'America latina 
Il caso dell'America latina merita una spiegazione 


a parte. Essa ha uno statuto particolare e ambiguo, 
poiché pur essendo occidentale al pari del Canada e 
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dell'Australia, non ha affinità con i paesi europei mo- 
derni e ricchi, ma piuttosto con Spagna e Portogallo, 
entrambi non facenti parte, all’inizio, del club capita- 
lista e della sua etica. Per tale ragione, e anche perché 
non riescono a conciliare psicologicamente quanto c'è 
in loro di « statunitense » e quanto di diverso a causa 
della loro storia completamente differente, i paesi del- 
l'America latina si sono autocollocati in questi ultimi 
anni nel Terzo Mondo. Poiché si trovano geograficamen- 
te in una zona d'influenza nordamericana, costituiscono 
per questo fatto un terreno particolarmente fertile per 
il terzomondismo grazie ai rancori accumulati con sin- 
golare intensità in questa regione, contro la potenza che 
resta il più grande centro di potere capitalista e, fino a 
prova contraria, il solo freno all'espansione dell'impe- 
rialismo sovietico. 

Il rancore, parzialmente giustificato, dell'America la- 
tina nei confronti degli Stati Uniti permette di spiegare 
perché ciò che è capitato a Cuba a partire dal 1959 
abbia così profondamente sconvolto questa regione e 
l'abbia fatta precipitare nel Terzo Mondo (e nel terzo- 
mondismo). 

Dopo la propria indipendenza ottenuta fra il 1810 e 
il 1825, l'America latina, diventata un mosaico di Stati 
sovrani, è vissuta in una sorta d’infantilismo di fronte 
alla complessità della politica internazionale. Solo Bo- 
livar e qualche altro uomo di Stato della sua genera- 
zione percepirono direttamente le differenze fra i vari 
imperialismi, e compresero quali rischi corrono i de- 
boli e i piccoli in un mondo nel quale i problemi essen- 
ziali sono regolati e misurati sul potere. Questo pugno 
di uomini lucidi (e dunque atipici), nati sotto la domi- 
nazione spagnola, si sentivano calati nella realtà euro- 
pea. Essi avevano vissuto intensamente la grande poli- 
tica internazionale, più spesso a distanza ma talvolta 
sui luoghi stessi del suo svolgersi, come Miranda e Bo- 
livar, conquistati dall’attrazione universale che susci- 
tava la prodigiosa avventura della Francia fra il 1789 
e il 1815. La natura del potere strategico (all’epoca so- 
prattutto navale) non era loro sfuggita, né dunque la 
ragione per cui l'Inghilterra aveva avuto il sopravven- 
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to. Essi avevano intrattenuto con questa, e talvolta ad 
alti livelli, contatti assidui favoriti dall'interesse che 
White Hall aveva assai presto concepito per l'impero 
spagnolo d'America in dissoluzione. Dopo la caduta de- 
finitiva di Napoleone, questi uomini intravidero subito 
il pericolo rappresentato da una restaurazione dell'An- 
cien Régime anche nella loro America, ed è questo il 
motivo per cui salutarono con entusiasmo la dichiara- 
zione del presidente Monroe del 1823, che si riassume 
generalmente nella formula: « L'America agli america- 
ni ». Solo Bolivar sembrava aver compreso che d'ora 
in avanti l'America latina avrebbe scambiato il rischio 
«aperto » che correvano nel XIX secolo altre regioni 
deboli, sottoposte all'intervento, alla conquista e alla 
colonizzazione dell’una o dell'altra delle grandi potenze 
europee, con la certezza di subire il protettorato norda- 
mericano, 

L'unico varco importante in questa sicurezza garan- 
tita da un protettore esterno, l'America latina lo cono- 
scerà quando un corpo di spedizione francese tenterà 
senza successo di portare aiuto a Massimiliano, instal- 
lato da Napoleone III sul trono del Messico in un'occa- 
sione nella quale i nordamericani erano troppo assor- 
biti dalle proprie vicende interne (la guerra di Seces- 
sione) per poter ostacolare questo attacco alla « dottri- 
na di Monroe ». Ma si trattò di un episodio, e i ceti do- 
minanti della società latinoamericana dovevano dimen- 
ticare che nel mondo così come è la sicurezza e la sovra- 
nità dei paesi deboli sono sottoposte a rischi permanen- 
ti. La dottrina di Monroe finirà ai loro occhi per confon- 
dersi col paesaggio, senza che per molto tempo nessuno 
si sogni di vedervi una riduzione di sovranità e un incita- 
mento alla irresponsabilità. È in questo, mi sembra, che 
consiste il male veramente profondo e forse irrepara- 
bile che gli Stati Uniti hanno fatto all'America latina, 
e non nell’elenco di danni che abbiamo l'abitudine di 
chiamare « imperialismo ». La maturità politica, il rea- 
lismo indispensabile a una condotta politica ragione- 
volmente efficace, si fondano sulla percezione della 
non precarietà della sicurezza. Una società che aspira a 
sopravvivere è dunque votata a uno sforzo permanente; 
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deve assicurarsi perlomeno una certa forza militare 
reale (e non un'armata da operetta) e imparare a con- 
durre una politica estera coerente, seria e accorta. Se 
si adempie a queste condizioni minime, ci si accorge for- 
se di essersi così impegnati sulla via della moderniz- 
zazione e dello sviluppo economico, conseguenze piut- 
tosto che cause di maturità politica. Ma assicurando 
all'America latina la sicurezza di un protettorato, gli 
Stati Uniti la privarono di questo ambiente propizio al- 
la «selezione naturale » dove la maturazione sarebbe 
stata condizione della sopravvivenza. Ciò che capitò allo- 
ra fu una repentina regressione verso l’irresponsabilità 
nella quale viveva la classe creola prima che le rivolu- 
zioni nordamericana e francese avessero prodotto lo 
svilupparsi « anormale » della indipendenza. Il miscu- 
glio della dottrina di Monroe con le tradizioni schia- 
vistiche, dell'economia feudale e mercantilistica con la 
politica di campanile, eredità di tre secoli di impero 
spagnolo, doveva produrre dopo il 1830 una mediocrità 
generalizzata, e in particolar modo quel « sottosviluppo 
politico » che Jean-Frangois Revel ha sottolineato con 
tanta precisione e nel quale va cercata, come egli sug- 
gerisce, la spiegazione profonda delle frustrazioni di 
una società altrimenti assai felicemente dotata." Poiché 
l'America latina forma un gruppo umano a caratteristica 
dominante occidentale, ciò non dovrebbe, in principio, 
suscitare ostacoli culturali maggiori alla modernizza- 
zione, allo sviluppo economico e sociale, al funziona- 
mento stabile della democrazia. Alcuni paesi dispongono 
anche di una infrastruttura urbana e d’istituzioni « mo- 
derne » (ad esempio, le università) più antiche di quel- 
le degli Stati Uniti. La regione possiede in abbondanza 
risorse naturali di ogni genere: spazi ampi in rapporto 
alla popolazione, clima vario (non possiamo dunque 
porlo a principio esplicativo), vasti sistemi fluviali na- 
vigabili che forniscono un volume d’acqua dolce ine- 
guagliato così come la possibilità di una importantissi- 
ma produzione d'energia idroelettrica ecc. Esiste in- 
somma un numero piuttosto eccezionale di vantaggi 
relativi che distinguono nettamente l'America latina dal 
resto di quello che chiamiamo il Terzo Mondo. 
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Dopo il 1945, con il perfezionamento del « sistema in- 
teramericano » e l'egemonia esercitata dagli Stati Uniti 
non solamente sull’emisfero ma sul mondo, la sicurezza 
garantita e gratuita dell'America latina arriverà a ren- 
dere quasi impensabile che possano aversi guerre fra 
paesi latinoamericani. Ma non è un caso se nella nuova 
epoca inaugurata dalla rivoluzione cubana, che coinci- 
de con l'erosione generalizzata del potere nordameri- 
cano nel mondo, sono ridiventati possibili nell'America 
latina conflitti importanti, come quello che fu sul punto 
di scoppiare fra l'Argentina e il Cile per il canale di 
Beagle o come la guerra delle Malvine fra l'Argentina 
e la Gran Bretagna. Assistiamo a lunghe e omicide guer- 
re civili, come poco tempo fa in Nicaragua e più recen- 
temente in Salvador, senza che gli Stati Uniti vogliano 
immischiarsene se non con molta prudenza e senza che 
il « sistema interamericano » riesca a funzionare. 

Con questa nuova situazione di crisi ignorata da Wa- 
shington per alcuni anni, ma oggi riconosciuta ufficial- 
mente persino nei discorsi presidenziali, i dirigenti lati- 
no-americani hanno scoperto con angoscia la precarietà 
fondamentale dei loro Stati. Dovrebbe essere infine chia- 
ro che l'alibi secondo cui tutto quello che capita di spia- 
cevole in America latina è il frutto di agenti esterni 
(l'imperialismo nordamericano o — retro della stessa 
falsa moneta — la cospirazione comunista internaziona- 
le) è diventato insostenibile. È tuttavia l’ultima regione 
del globo dove persone colte che hanno accesso a tutta 
l'informazione possibile continuano a credere, o fingono 
di credere, che i nordamericani sono onniscienti e onni- 
potenti. Nell'articolo che ho già menzionato, Jean-Fran- 
gois Revel evoca la sorprendente dialettica del filosofo 
messicano Leopold Zea per il quale l'antica complicità 
di Washington con le dittature nell'America latina era 
manifestazione dell’imperialismo yankee (cosa, questa, 
che è evidente), ma che considera ugualmente le pres- 
sioni esercitate dall'amministrazione Carter sui dittatori 
di destra, torturatori di prigionieri, come una forma . 
diabolica di neoimperialismo. Gli Stati Uniti sono tal- 
mente maligni e potenti da potere tutto. I latino-ameri- 
cani, loro, non possono nulla. E se la rivoluzione cuba- 
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na stessa — che deve interamente il suo prestigio e la 
sua grande importanza al fatto di essere stata il primo 
sussulto risoluto e duraturo contro l'egemonia nordame- 
ricana dell’emisfero — non ha registrato, dopo vent’'an- 
ni, che tristi fallimenti in tutti gli altri settori, ciò è be- 
ninteso da imputarsi al blocco e alla malvagità degli Sta- 
ti Uniti. 

La paranoia permette così a un certo numero di diri- 
genti latino-americani di restare, in politica e in econo- 
mia, al livello in cui sono fermi, spesso ferocemente, i 
più arretrati e malinformati dei loro colleghi nei paesi 
recentemente decolonizzati e veramente poveri. 


Il test delle Malvine 


La guerra delle Malvine ha recentemente evidenziato 
questo sottosviluppo politico in una maniera assai dolo- 
rosa, e quasi insopportabile, perché l'Argentina è, sotto 
molti aspetti, il paese più avanzato del continente e per- 
ché — proprio per questo — le difficoltà nelle quali si 
dibatte da mezzo secolo sono particolarmente mortifi- 
canti per la cultura latino-americana. 

Sin dalla terza, quarta settimana della crisi, James 
Reston sottolineava sul « New York Times » che i gene- 
rali argentini avevano vinto ma che non sembrava 
se ne fossero accorti. Difatti, un cessate il fuoco propo- 
sto allora, e soprattutto dopo il crudele siluramento del- 
l'incrociatore Belgrano operato da un sottomarino nu- 
cleare britannico, avrebbe fatto compiere un passo de- 
cisivo alle rivendicazioni di Buenos Aires sull’arcipela- 
go. Agli occhi dello stesso Kissinger appariva allora evi- 
dente che le Malvine dovevano passare sotto la sovrani- 
tà argentina nell’arco di tre anni. Il piano di pace peru- 
viano, accettato all’inizio dalla Gran Bretagna che pre- 
vedeva un cessate il fuoco seguito da una amministra- 
zione interinale delle isole, assicurata congiuntamente 
da quattro Stati latino-americani, apriva una strada rea- 
le verso questo sviluppo. Ci si chiedeva già se le isole 
Georgia e Sandwich sarebbero rimaste sotto il control- 
lo britannico e a quali condizioni. Ora, lungi dall’affer- 
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rare tale occasione per ritirare con poca spesa il gua- 
dagno della sua posta, la giunta di Buenos Aires molti- 
plicò le obiezioni e gli ostacoli al cessate il fuoco, ad 
esempio insistendo affinché la flotta inglese si ritirasse 
nelle sue basi in Gran Bretagna, o, cosa più inaccetta- 
bile ancora, chiese che i britannici si impegnassero, pri- 
ma ancora del cessate il fuoco, a un eventuale passag. 
gio di sovranità: e questo era proprio il punto da ne- 
goziare. 

Davanti alla sconfitta umiliante delle truppe argenti- 
ne che ne seguì, la reazione latino-americana è consisti- 
ta, in modo tipicamente terzomondista, nel gettare sugli 
altri la responsabilità degli errori commessi. Gli inglesi 
furono rimproverati ferocemente per la loro intransi- 
genza (assai minore tuttavia di quanto si sia fatto cre- 
dere in America latina) e la loro durezza nella condotta 
della guerra, come se le guerre fossero giochi da ragaz- 
zi o esercizi di retorica; si rimproverò agli americani 
di non essersi posti al fianco dell'Argentina, quando un 
minimo di analisi politica preliminare avrebbe dovuto 
lasciar prevedere che essi non potevano fare a meno di 
restare neutrali; alla Comunità economica europea si 
rimproverò di aver preso, senza aspettare, delle sanzio- 
ni contro Buenos Aires, ma anche senza domandarsi per 
quali ragioni gli europei avessero dato prova così presto 
di così rara unanimità, e senza riconoscere che le serie 
riserve che manifestarono in seguito furono dissipate 
dalle informazioni che i britannici potevano fornire gior- 
no per giorno sulla loro disponibilità a negoziare, men- 
tre gli argentini si chiudevano nella loro assurda ostina- 
zione. Il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite fu 
accusato d'essere uno strumento docile nelle mani degli 
anglosassoni, ma si passò sotto silenzio il fatto, fasti- 
dioso, che l’URSS e la Cina avrebbero potuto opporre 
il loro veto alla risoluzione 502 diretta contro l'Argen- 
tina, ma che esse avevano preferito astenersi, dimostran- 
do con ciò (cosa peraltro risaputa) che le potenze co- 
muniste non sono meno legate delle altre al principio 
del regolamento pacifico dei conflitti territoriali... Fu 
denunciata infine la debolezza e l’inefficacia dell’Organiz- 
zazione degli Stati americani (OEA), dimenticando, ap- 
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parentemente, che tale organizzazione internazionale è 
l'unica al mondo della quale tutti i membri, qualun- 
que sia il loro potere, fanno parte a pari livello sen- 
za che alcuno abbia diritto di veto; se si fosse sviluppa- 
to dunque un consenso reale in favore dell'Argentina, 
le risoluzioni dell'OEA sarebbero state chiare e decise, 
nella misura in cui si affermava di averle volute, e non 
mitigate ed equivoche come sono state di fatto perché, 
senza dirlo, la maggioranza dei governi latino-americani 
provavano in fondo nei confronti della giunta di Bue- 
nos Aires le stesse riserve che fingevano di trovare scan- 
dalose quando esse erano formulate dai francesi o dai 
tedeschi. 

Come per meglio sottolineare il contrasto fra atteg- 
giamenti e comportamenti del mondo capitalista e quel- 
li dei paesi malati di terzomondismo, è in Inghilterra, 
nella nazione vittoriosa, che la guerra è stata seguita 
da una rigorosa inchiesta in Parlamento e sulla stampa. 
In Argentina, al contrario, s'è fatto di tutto per soffoca- 
re il sia pur minimo tentativo di analisi seria delle pe- 
santi responsabilità di un governo che, per la sua legge- 
rezza, la sua imprevidenza e il suo accecamento, è riu- 
scito unicamente a compromettere, e certamente per 
molto tempo, la giusta rivendicazione dell'Argentina sul- 
le Malvine. 


L'esempio del Giappone 


Tuttavia un modo per sfuggire in parte alla nevrosi 
terzomondista esiste, e consiste nel riportare dei suc- 
cessi indiscutibili sul piano dell'ammodernamento e del- 
lo sviluppo economico ai quali l'Occidente deve la pro- 
pria potenza e opulenza. Unico fra i non affiliati diret- 
tamente al gruppo occidentale che ha avuto completo 
successo su questa strada, è il Giappone. Tuttavia, la 
sua politica estera così come la sua politica interna — 
fino all’'umiliante sconfitta militare che gli anglosassoni 
gli hanno inflitto nel 1945 — testimoniano ampiamente 
che esso non si considerava come un « membro del 
club ». E quale osservatore attento sarebbe pronto a cre- 
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dere che, anche oggi, il Giappone abbia un qualche de- 
siderio di appartenervi? 

Nondimeno, il successo di questo paese è veramente 
degno di nota e lo colloca, come ho già detto, in una 
categoria a parte, al di fuori del Terzo Mondo. I giap- 
ponesi pensano probabilmente che, stringendo una po- 
tente alleanza con la Cina, diverrebbero essi stessi presto 
© tardi il centro, il che renderebbe più sopportabile il 
prezzo che essi pagano provvisoriamente ammettendo 
con finta umiltà che nel 1941 era senza dubbio prematu- 
ro tentare di rendere la pariglia all'Occidente. 

Il « modello giapponese » resta unico nel suo genere, 
quasi sovrumano. Le nazioni del Terzo Mondo sono 
precisamente quelle che non hanno saputo trovare in se 
stesse le risorse sociali necessarie per reagire con dina- 
mismo e costruttivamente alla sfida che ha imposto 
loro l'Occidente. La maggioranza di queste nazioni non 
possiede una popolazione sufficiente a entrare nella cer- 
chia di « coloro che contano »; e ciò, neppure se la loro 
produttività migliorasse. I paesi nei quali tale densità 
di popolazione esiste, come l'India, l'Indonesia, il Ban- 
gladesh, l'Egitto, la Nigeria o il Brasile, non sono stati 
capaci di caricare sufficientemente la molla che avreb- 
be permesso loro di assicurarsi uno sviluppo capitali- 
sta. Tutti soffrono di inibizioni, di impedimenti, di in- 
capacità congenita a costituire istituzioni vitali di stile 
occidentale comprensive di una economia libera e di un 
governo democratico e rappresentativo. Laddove que- 
ste inibizioni e questi ostacoli non hanno un peso deci- 
sivo, potrebbero essere sormontati, ma a condizione che 
si accetti (contrastando il pregiudizio nazionalista cor- 
rente) la necessità di restare per tempi abbastanza lun- 
ghi in una posizione di subordinazione e di complemen- 
tarità in rapporto ai paesi capitalisti avanzati. 


Quando il Terzo Mondo non esisteva 


Il Terzo Mondo ha fatto assai recentemente la sua ap- 
parizione come problema, preoccupazione universale e 
fattore determinante degli atteggiamenti e degli avve- 
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nimenti. In tutti i tempi, gli uomini posti di fronte alla 
povertà e all'impotenza relative o assolute, avevano am- 
messo più o meno volentieri che si trattava di « realtà 
dell’esistenza ». Anche dopo il prodigioso balzo in avan- 
ti dell'Occidente dovuto alle rivoluzioni capitalista, po- 
litica, scientifica e industriale (che costituiscono in real- 
tà un solo processo organico) e all'espansione della 
sua dominazione politica e culturale che ne conseguì, 
si continuò in genere a pensare che le cause di questo 
prevalere, e le sue conseguenze, derivassero naturalmen- 
te dalla superiorità oggettiva del modo di vita occiden- 
tale, e che la situazione avrebbe potuto essere corretta 
solo nel caso in cui i comportamenti e i valori occiden- 
tali si fossero diffusi nel resto del mondo. Non era rite- 
nuta né scioccante né certamente scandalosa la differen- 
za fra i livelli di vita di due paesi, come ad esempio 
Francia ed Egitto, quando essi entrarono in contatto, 
cosa che accadde durante le spedizioni di Bonaparte 
nel 1798. Non si aveva la sensazione di una ingiustizia 
compiuta dall’uno e subìta dall'altro; né l'impressione 
che era estremamente urgente annullare il divario. E 
nessuno pensava, naturalmente, a considerare la Fran- 
cia — paese più avanzato — responsabile di una situa- 
zione antica e che non aveva opportunità di migliorare, 
salvo che il mondo non occidentale si facesse tirar fuo- 
ri ualla sua incontestabile arretratezza dalle stesse for- 
ze che avevano « fatto » l'Occidente. 

Marx stesso, in un passaggio decisamente imbaraz- 
zante per i marxisti terzomondisti dei giorni nostri,’ 
respinge vigorosamente l’idea che l'India saggia, raffina- 
ta (e lungi dall'essere il più arretrato dei territori stra- 
nieri rispetto alla civiltà europea), avesse più da perde- 
re che da guadagnare dagli effetti dell'imperialismo oc- 
cidentale. Che la conquista e il dominio dell'India da 
parte britannica avessero « completamente distrutto la 
struttura della società indiana », egli lo ammetteva ben 
volentieri. Poiché se si poteva provare qualche malin- 
conia nel vedere andare in pezzi un modo di vita così 
antico, solo la civiltà occidentale rappresentata dall’im- 
pero britannico era capace di effettuare dei cambiamen- 
ti positivi. Questa parte del mondo rimasta sino allora 
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indiscutibilmente « inferiore », non poteva, secondo 
Marx, che trarre dei vantaggi dall'essere nel 1853 « effet- 
tivamente annessa al mondo occidentale ». 


«Le comunità contadine “idilliache” dell'India tradizio- 
nale erano più perniciose di quanto si potesse supporre poi- 
ché “da tempi immemorabili, esse erano state le cellule e 
la base del dispotismo orientale, imprigionavano l’essere 
umano in uno stretto cerchio, facendone lo strumento pas- 
sivo della superstizione, riducendolo alla schiavitù sotto il 
peso delle tradizioni, privandolo di ogni grandezza e di ogni 
forza storica. Non dobbiamo dimenticare... la barbarie... il 
perpetrarsi quotidiano e normale delle più indescrivibili cru- 
deltà.. Non dobbiamo dimenticare che questa esistenza ve- 
getativa, senza dignità, senza dinamismo, aveva come con- 
troparte l'accettazione dell'assassinio rituale come forma 
di devozione religiosa... Non dobbiamo dimenticare che 
queste piccole comunità erano corrotte dalle distinzioni di 
casta e dalla schiavitù, che sottomettevano l’uomo alle cir- 
costanze esterne anziché innalzarlo e renderlo padrone del- 
le circostanze, che spingevano a considerare uno status so- 
ciale transitorio e contingente come un destino naturale 
e immutabile... Gli arabi, i tartari e i mongoli avevano 
successivamente conquistato l'India, ma si erano adattati 
a questi costumi, dato che la legge della storia vuole che 
i conquistatori barbari siano conquistati a loro volta dalla 
civiltà superiore dei vinti. Gli inglesi furono i primi con- 
quistatori dell'India a esserle superiori, e perciò non hanno 
potuto essere contaminati dalle civiltà indù” » 


E Marx enumera poi fra gli altri vantaggi imminenti, 
già acquisiti a quell'epoca (1853) grazie alla presenza 
britannica nell'India: l’unità politica; il reclutamento 
e l'addestramento di un'armata indigena; la stampa e la 
libertà d'espressione « introdotta per la prima volta nel- 
la storia della società asiatica »; la possibilità per dei 
semplici e modesti cittadini di possedere delle terre; 
l'educazione all’occidentale, che ha come conseguenza, 
già visibile nel 1853, quella di fare sbocciare « una nuova 
classe indigena capace di governare e attratta dalla scien- 
za europea »; il telegrafo; la navigazione a vapore, « che 
ha dotato l’India di una via di comunicazione rapida e re- 
golare con l'Europa, ha collegato i porti indiani con tutti 
quelli dell'oceano sudorientale, e ha salvato il paese dal- 
l'isolamento (che era una delle cause del suo marasma)»; 
l'irrigazione; e infine una rete ferroviaria che diventerà 
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sicuramente punto di partenza di uno sviluppo industria- 
le moderno, poiché « è impossibile mantenere una rete 
ferroviaria che attraversa un immenso paese in tutte 
le direzioni senza introdurre nel contempo tutti i pro- 
cedimenti industriali necessari per provvedere ai biso- 
gni della locomozione ferroviaria, i quali non manche- 
ranno di portare con sé l’installazione di industrie di- 
verse da quelle direttamente collegate alle ferrovie ».3 

Quello che il grande profeta della rivoluzione consi- 
derava così evidente e così poco inquietante nelle rela- 
zioni tra India e Gran Bretagna era ai suoi occhi, come 
a quelli di chiunque altro, altrettanto chiaro e normale 
come le relazioni più o meno analoghe che l'Europa 
del XIX secolo aveva imposto alle regioni confinanti e 
al mondo non occidentale. 

Lo stesso ragionamento si applicava, a fortiori, a quel- 
le nazioni asiatiche che non avevano alcuna ragione 
di trarre più fierezza dell'India stessa dalla loro antica 
grandezza o dalle loro virtù presenti. Neppure l’ex im- 
pero spagnolo d'America, caduto verso la metà del seco- 
lo scorso in un triste stato di smembramento e di deca- 
denza, poteva sperare in miglioramenti se non adottan- 
do, presto o tardi, capitalismo e liberalismo sul model- 
lo dell'Occidente. Si poteva dire altrettanto del mondo 
musulmano e più ancora dell’Africa nera, di cui nessu- 
no si sarebbe sognato di contestare lo « stato di barba: 
rie » e di povertà prima che il primo FUSE bianco 
vi avesse messo piede. 

Che cosa è accaduto dopo il 1853 perché Gusto pun- 
to di vista, etnocentrico, certamente, ma sostanzialmen- 
te esatto (e in ogni caso molto meno aberrante dell’af- 
fermazione attuale secondo cui quello che chiamiamo 
« Terzo Mondo » sarebbe stato strappato alla sua feli- 
cità e condotto alla rovina dall’Occidente), sia divenuto 
incompatibile con il modo di sentire e con le mode 
intellettuali del nostro tempo, come Hobson aveva capi- 
to sin dal 1903? 


La comparsa del problema del Terzo Mondo 


Una delle ragioni di questo cambiamento è che nel 
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corso del periodo trascorso dopo che Marx trovava na- 
turale salutare l'espansione dell’imperialismo europeo 
come il mezzo di liberare le energie umane represse 
dalle culture non occidentali, la ricchezza dell’Occiden- 
te s'è notevolmente accresciuta, in modo che il Terzo 
Mondo — fatta eccezione per il Giappone —, benché 
sia in una situazione migliore sotto tutti gli aspetti ri- 
spetto al 1853, vede, in termini relativi, allontanarsi la 
speranza di raggiungere il medesimo livello. Allo stesso 
tempo, per effetto del miglioramento dell'istruzione e 
delle comunicazioni di ogni genere, le popolazioni più 
povere sono state portate a conoscere e a desiderare 
i vantaggi materiali dello sviluppo industriale all’occi- 
dentale. Esse si sono ugualmente rese conto che la loro 
fatica, o quanto meno le risorse naturali presenti sul 
loro territorio o a disposizione di tutti sul pianeta (aria, 
mari ecc.), ma utilizzate in maniera sproporzionata e 
spesso distruttrice dai paesi industrializzati, hanno un 
ruolo decisivo nella produzione di ricchezze così disu- 
gualmente distribuite. 

La distruzione dell’antico ordinamento sociale sotto 
l'effetto della penetrazione del capitalismo occidentale 
è sì stato, come Marx prevedeva, la condizione prelimi- 
nare per un cambiamento rapido e per la crescita della 
speranza; ma poiché tale speranza è stata relativamente 
disillusa, essa ha fatto posto al rancore e alla sensazio- 
ne di aver perso qualcosa di prezioso e d’insostituibile 
senza vera contropartita. I miglioramenti dovuti alle 
concezioni politiche, al rinnovamento sociale e al pro- 
gresso tecnico che giungono dall’Occidente, hanno por- 
tato tensioni, divisioni e una insoddisfazione senza pre- 
cedenti. 

La diffusione del cristianesimo, sia come fede pratica- 
ta sia come influenza culturale (o ideologica), accompa- 
gnata dalla diffusione di un'educazione di massa all’oc- 
cidentale, ha apportato alle popolazioni del Terzo Mondo 
(e più precisamente alle loro élites operative) una con- 
cezione del mondo tanto più seducente quanto più la 
si supponeva organicamente collegata al potere occiden- 
tale, che si è rivelata, dalla sua origine in Occidente 
e più recentemente nel resto del mondo, in armonia 
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profonda con almeno uno degli aspetti della natura e 
delle aspirazioni umane. 

Ciò che si potrebbe chiamare la visione occidentale 
del mondo è un sistema ibrido, estremamente comples- 
so, sfaccettato, ma basta isolare uno dei suoi aspetti 
essenziali per comprendere il ruolo che essa ha avuto 
nella nascita della entità politica alla quale conferiamo 
oggi il nome di Terzo Mondo. Il nazionalismo è un'ideo- 
logia (o una passione) che s'è cristallizzata in Europa 
alla fine del XVIII secolo. La Rivoluzione francese ne 
è stata il catalizzatore. Si diffuse la convinzione, non 
infondata, che la Repubblica francese doveva il suo di- 
namismo al fatto che una coscienza e una fierezza nazio- 
nali del tutto nuove si erano estese all'insieme della 
popolazione, mentre questa fiamma mancava ai popoli 
di Germania, Austria e Italia che restavano sottomessi 
ai propri principi. Se ne è dedotto che l'umanità è per 
natura divisa in nazioni, che riconosciamo le nazioni da 
alcune caratteristiche stabilite e «che il solo governo 
legittimo è un governo nazionale autonomo ».? Le carat- 
teristiche che distinguono una nazione da un’altra sono 
culturali e linguistiche, « poiché il linguaggio non è sem- 
plicemente un mezzo neutro di comunicazione tra gli 
uomini, ma il depositario delle tradizioni, degli atteg- 
giamenti e delle abitudini delle generazioni successive 
di un dato gruppo (nazionale) ».!° Altra scoperta del na- 
zionalismo d'origine occidentale e cristiana: la preoccu- 
pazione della storia in quanto cornice essenziale della 
vita e delle aspirazioni umane. 


« La dottrina nazionalista, affermando che la sola associa- 
zione politica legittima è quella che unisce fra di loro uo- 
mini che parlano una stessa lingua, che partecipano della 
stessa cultura e che venerano gli stessi eroi e gli stessi an- 
tenati, esprime nei suoi termini ideologici una preoccupa- 
zione della storia che è diventata il tema dominante delle 
concezioni europee moderne e che è stata ripresa ovunque 
sia penetrata la cultura europea ».l! 


Una volta scoperta la sua potenza, il nazionalismo co- 
minciò immediatamente a essere « usato » nelle lotte per 
il potere in Occidente. Napoleone vi fece appello in 
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Italia e tentò pure di utilizzarlo in Egitto contro i ma- 
melucchi. L'Inghilterra se ne servì contro Napoleone 
in Spagna e contro la Spagna nell'impero spagnolo d'A- 
merica. Le espressioni « liberazione nazionale » e « uni- 
tà nazionale » divennero per la prima volta termini cor- 
renti. Fu dunque l'Occidente che produsse ciò che do- 
veva divenire nel XX secolo il principale fattore di dis- 
soluzione del suo impero passato. 

Soggiornando nelle capitali europee, i giovani ambi- 
ziosi provenienti dalle colonie subirono naturalmente 
l'influenza della visione occidentale del mondo ma, ur- 
tando contro delle barriere razziste quando tentarono 
di integrarsi in questa società, se ne tornarono a casa 
per diventare dapprima agitatori nazionalisti contro la 
dominazione occidentale e in seguito dirigenti ed eroi 
nazionali delle nazioni indipendenti che sarebbero nate 
dopo il 1945. Si sostiene, peccando con ciò di leggerezza, 
che il razzismo è un difetto caratteristico dell’Occiden- 
te moderno. In realtà, il razzismo non è stato mai as- 
sente dalla società umana. Ciò che è accaduto è che 
gli antagonismi razziali — allo stesso modo di altre 
fonti di tensione — si sono aggravati in seguito agli 
sconvolgimenti che l'Occidente ha provocato in sistemi 
sociali ed economici tradizionali e statici. Inoltre, come 
molte altre situazioni secolari, assai meglio sopportate 
in quanto considerate come immutabili, il razzismo è 
diventato intollerabile. Perché esso appariva incompa- 
tibile con l'idea liberale di uguaglianza davanti alla leg- 
ge e di avanzamento per meriti, ideale che è proprio del- 
la civiltà capitalistica; e anche perché era contrario 
alla versione moderna della morale cristiana. Così, quan- 
do gli amministratori e i coloni tennero un comporta- 
mento contrario a quanto andavano predicando mis- 
sionari e ideologi occidentali, non passò molto tempo 
perché si scatenasse un razzismo alla rovescia e diven- 
tasse una delle componenti più potenti del terzomon- 
dismo.!? 


Il suicidio dell'Europa 


Il succedersi di guerre nazionaliste e di disordini so- 
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ciali, economici e politici che scossero la società occi- 
dentale e raggiunsero il loro apice nel corso del con- 
flitto del 1939-45 incrinò irrimediabilmente lo specchio 
nel quale gli « indigeni », quando vi si guardavano, si 
vedevano come europei imperfetti e inferiori. Non si 
parla in generale molto della guerra russo-nipponica 
ma, oltre al fatto che essa costituisce un anello impor- 
tante nel concatenarsi degli avvenimenti che sono sfo- 
ciati nella rivoluzione bolscevica, questa guerra (che 
l'Occidente preferisce dimenticare) è stata anche la pri- 
ma a permettere a una nazione di « colore » di battere 
una potenza europea bianca. Si racconta che dei negri 
africani occidentali, poco informati sugli affari interna- 
zionali, abbiano appreso con entusiasmo, sin dal 1906, 
che questo sconvolgente capovolgimento della situazio- 
ne consueta s'era verificato in qualche posto lontano 
nell'est. 

Meno di dieci anni dopo, la prima guerra mondiale 
offriva lo spettacolo d'una rissa insensata tra imperi 
che si erano presentati sino ad allora come dei civiliz- 
zatori e che s'erano offerti a modello dell'intera umani- 
tà. Alcuni paesi belligeranti reclutarono truppe nelle 
loro colonie, fornendo così l'occasione a vasti contingen- 
ti d’indigeni di vedere coi propri occhi lo spettacolo 
scandaloso di una Europa in guerra contro se stessa. 
Questa guerra ebbe come conseguenze lo smembramen- 
to in nazioni degli imperi austriaco e ottomano e la 
Rivoluzione russa. Quest'ultima, all’inizio incoraggiata 
dai tedeschi — che vi vedevano il mezzo per portare 
un colpo decisivo a uno dei loro avversari (così come 
gli inglesi avevano inviato il colonnello Lawrence a in- 
coraggiare i sentimenti nazionalisti dei sudditi arabi del- 
l'impero ottomano) — doveva rapidamente proseguire 
per la sua strada e scuotere il mondo. Alcune delle sue 
conseguenze più importanti furono quelle di dare un 
nuovo impulso ai sentimenti nazionalisti e antiocciden- 
tali dei popoli non occidentali e occidentali marginali 
e di fornire attivamente e coscientemente un sostegno 
ideologico e materiale alle aspirazioni di tutte le nazio- 
ni sottoposte a colonialismo e dominazioni straniere. 

Anche in Occidente il periodo fra le due guerre fu 
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costantemente connotato dall’apprensione e dai disordi- 
ni. Stati che, fino a quel momento, erano apparsi forti 
e piuttosto sereni, furono preda di profondi sconvolgi- 
menti: dissensi, crisi economiche, scioperi in massa, 
estremismo politico e disordine culturale. Come aveva- 
no predetto Marx ed Engels, il capitalismo appariva 
incapace di utilizzare nella sua pienezza le forze pro- 
duttrici che aveva creato. Le classi dirigenti, fino a poco 
tempo prima così orgogliose e sicure di se stesse, per- 
devano il loro sangue freddo. Infine, la crescita del fa- 
scismo nel cuore dell'Occidente, in Germania e in Italia, 
e l'attrazione che esso suscitava altrove, sembravano 
confermare le predizioni marxiste sull’inevitabile crol- 
lo della democrazia borghese nei principali paesi impe- 
rialisti e colonialisti. La Germania razzista di Hitler era 
designata come l'esempio di ciò che doveva fatalmente 
accadere a qualsiasi paese capitalista avanzato fino alla 
sua «redenzione » mediante la rivoluzione comunista, 
Quando la minaccia di una nuova guerra europea si fece 
chiara nel 1939, l'Occidente parve perdere una volta 
per tutte sia il diritto di potersi offrire a esempio agli 
altri popoli sia, naturalmente, la sua pretesa al predo- 
minio politico. 

Alcune potenze chiesero nuovamente aiuto alle loro 
colonie. Ma, questa volta, esse furono obbligate a far 
loro sperare o promettere fermamente che alla fine del- 
le ostilità sarebbe stata loro concessa una certa forma 
di autonomia o di indipendenza. Inoltre, il Giappone 
dimostrò una volta di più, attraverso le sue prime vit- 
torie nel Pacifico e sostituendo al potere coloniale occi- 
dentale la sua amministrazione, che gli uomini di « colo- 
re » potevano battere i « bianchi » e sostituirsi a loro 
efficacemente nel governo. L'accoglienza favorevole che 
una larga parte delle popolazioni indigene riservò ai 
giapponesi, malgrado l'arroganza e la crudeltà della 
quale essi davano prova, era, come la guerra russo-giap- 
ponese, un segno premonitore che l'Occidente preferì 
non raccogliere. 

L'accento fu messo soprattutto sui movimenti di resi- 
stenza nazionalista contro i giapponesi, movimenti or- 
ganizzati principalmente da comunisti, senza accorgersi 
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che questi due fattori, lungi dal contraddirsi, contribui- 
vano ad alimentare un nazionalismo e un razzismo bel- 
licosi che avrebbero dovuto trasformarsi, dopo la scon- 
fitta dei giapponesi, in una spinta irresistibile verso 
l'indipendenza nazionale. Indipendenza, che se non fos- 
se stata accordata gratuitamente, sarebbe stata conqui- 
stata attraverso la rivolta armata. 

Inoltre, era poi naturale che gli accordi politici del 
dopoguerra, sui quali i vincitori definitivi avevano co 
minciato a riflettere già prima della fine delle ostilità, 
dovessero prendere in considerazione opinioni, pregiu- 
dizi, impegni, obiettivi nazionali e considerazioni stra- 
tegiche dei due più importanti fra di loro. Ora, gli Stati 
Uniti e l'URSS, divisi su quasi tutti gli altri problemi, 
erano però d'accordo nel condannare il sistema colo- 
niale europeo e nell'incoraggiare il sentimento nazio- 
nalista più esacerbato dei popoli colonizzati. Nel caso 
degli Stati Uniti questa attitudine scaturiva dal loro pas- 
sato di antica colonia; dalla diffidenza tradizionale e dal- 
l'ostilità che provavano nei confronti dei regolamenti 
internazionali fra potenze europee; dal loro non impe- 
gno (fino al 1889) nelle avventure coloniali; infine, dal 
loro rifiuto di riconoscere che « proteggendo » l’Ameri- 
ca latina davano prova di un imperialismo almeno im- 
plicito, essenzialmente analogo a quello che aveva ani 
mato le nazioni europee nella loro fase di espansione 
oltre mare. Quanto ai moventi, importanti, dell'URSS, 
non ci sembra necessario ritornarvi sopra. 


Il ruolo delle Nazioni Unite 


Questo complesso di fattori creò nel dopoguerra un 
clima politico nel quale i popoli non occidentali si sen- 
tirono nello stesso tempo più importanti e più che mai 
insoddisfatti della loro posizione relativa nel mondo. 
Inventato a quell’epoca, il termine « Terzo Mondo » co- 
nobbe un successo immediato. Non per connotare, se- 
condo la sua prima accezione, i paesi che si riteneva 
non prendessero parte nella competizione fra Stati Uni- 
ti e URSS, ma come termine generale comodo e sugge- 
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stivo, da applicarsi a tutti i popoli non occidentali che, 
essendo stati conquistati, governati, dominati o almeno 
affascinati dall’Occidente, avevano contratto in modo 
virulento la passione occidentale per il nazionalismo. Il 
che impediva loro di sentirsi ancora soddisfatti di es- 
sere meno sviluppati, meno ricchi, meno gloriosi, infe- 
riori dal punto di vista culturale e razziale rispetto a 
chiunque altro. 

L'Organizzazione delle Nazioni Unite — concepita e 
fondata dai vincitori come rappresentante e guardiana 
degli ideali che essi condividevano ostentatamente, e 
come un'assise nella quale le nazioni avrebbero potuto 
regolare pacificamente i loro contrasti — diede corpo 
a tale idea nella sua Carta introducendovi, insieme con 
tutti gli altri postulati del credo nazionalista, oramai 
universalmente accettati, il principio di uguaglianza 
rappresentativa degli Stati-nazione in seno all’Assem- 
blea generale. Poiché, tuttavia, le disuguaglianze di fat- 
to fra i differenti Stati.nazione continuavano a sussiste- 
re, l'ONU ebbe come missione quella di rimediare a 
questa realtà diventata scandalosa. Diversi organismi 
delle Nazioni Unite si consacrarono a questo compito 
e produssero in pochi anni un'enorme quantità di let- 
teratura detta dello « sviluppo »; letteratura che uno dei 
suoi più eminenti rappresentanti, Gunnar Myrdal, do- 
veva giudicare saggiamente — sia pure con un certo 
ritardo — rimproverandole di « dare prova di una in- 
dulgenza diplomatica e di un ottimismo esagerato la- 
sciando da parte le realtà che sollevano problemi im- 
barazzanti, anzi dissimulandole sotto il velo di una ter- 
minologia puramente tecnica, o affrontandole con una 
comprensione subito pronta a scusarne le debolezze ».! 
Myrdal rileva anche che la « carenza maggiore » di tutta 
questa « letteratura dello sviluppo » consiste nel fatto 
che essa «non tiene conto dei comportamenti e delle 
istituzioni » — propri dei paesi del Terzo Mondo, dove 
erano nati ben prima dell’intervento occidentale — 
comportamenti e istituzioni che « sono largamente re- 
sponsabili del loro stato di sottosviluppo e delle diffi- 
coltà che essi incontrano nel cercare di uscirne ».!* 

Non poteva essere altrimenti. Difatti, qualunque dia- 
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gnosi sul « sottosviluppo » che riconoscesse francamen- 
te il terribile ostacolo provocato dagli atteggiamenti e 
dalle istituzioni proprie del Terzo Mondo, si sarebbe 
scontrata con il pregiudizio in favore del nazionalismo 
e avrebbe urtato contro una fervida mitologia. (Perché 
era chiaro che il nazionalismo, del quale per la seconda 
volta si erano appena sofferte le devastazioni in Euro- 
pa, non poteva avere, in climi meno temperati, che degli 
effetti benefici). Piuttosto che lanciarsi nel tentativo 
pericoloso e impopolare di spingere il Terzo Mondo in 
piena agitazione a criticare francamente le proprie ca- 
renze, gli «esperti dello sviluppo » lo incoraggiarono 
dunque a considerare la sua situazione contingente e 
risultante da un intervento straniero. Non (come Marx 
aveva ben visto ed espresso in termini semplici) la 
conseguenza attuale di un oscurantismo secolare, bensì 
il prodotto ingiusto e fortuito del colonialismo e della 
dipendenza economica. Non si poteva più chiaramente 
attizzare il fuoco del risentimento del Terzo Mondo con- 
tro gli agenti stranieri colpevoli di tale ingiustizia. 

È in un clima di questo tipo che i movimenti rivolu- 
zionari detti di « liberazione nazionale » acquisirono una 
forza quasi irresistibile e furono acclamati dall'opinio- 
ne « progressista » benpensante, nonostante agissero In 
modo del tutto arbitrario se non addirittura ispirati 0 
dominati dai comunisti. Ancora oggi, sebbene numerosi 
di questi movimenti di « liberazione nazionale » abbia- 
no generato, negli Stati-nazione di recente indipenden- 
za, governì uniformemente tirannici e incompetenti, si 
continua a conceder loro stima e ad adularli, e ciò per- 
ché il criterio secondo il quale si tende a giudicarli non 
è la valutazione della crescita apprezzabile di benesse- 
re e di libertà delle popolazioni in questione, ma la ca- 
pacità che esse hanno di portare attacchi a un « ordine 
internazionale sociale, politico ed economico ingiusto », 
e cioè al sistema capitalistico mondiale. 


Il tallone d'Achille dell'Occidente 


Non si possono stabilire le cause e le conseguenze del- 
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l'emergenza del Terzo Mondo senza prendere in consi- 
derazione non solo le idee e i punti di vista dei popoli 
non occidentali o occidentali marginali, ma anche il 
fatto che questo problema chiave della nostra epoca 
è stato in gran parte creato dall'azione dell’Occidente e 
da ideologi occidentali; che è stato all’inizio formulato 
e discusso con vigore nei paesi sviluppati e solo in se- 
guito nel Terzo Mondo; e che, infine, è stato e resta un 
notevole motivo di agitazione e di dissenso politico in 
seno alla stessa società occidentale. Il termine « nazioni 
proletarie » (lanciato da Mussolini) che alcuni propa- 
gandisti hanno tentato di sostituire a quello — meno 
duro — di « Terzo Mondo », è un indice che ben chiari- 
sce quale ruolo ci si aspetta venga assunto da popoli 
così etichettati nello sviluppo storico. Coscientemente 
o no, quasi tutto il mondo considera acquisita oggi l'af- 
fermazione che i paesi capitalisti avanzati si siano svi- 
luppati unicamente e principalmente (o perlomeno in 
maniera decisiva) grazie al « saccheggio » delle cosid- 
dette « nazioni proletarie », grazie al fatto che una « ari- 
stocrazia » di nazioni imperialiste si è appropriata del 
plusvalore prodotto dal loro lavoro e dalle loro risorse 
naturali. Sono dunque numerosi coloro che, in Occiden- 
te, sono oggi segretamente o apertamente persuasi di 
dovere il proprio benessere, relativo in rapporto alle 
popolazioni del Terzo Mondo, a un succedersi di azioni 
vergognose, inescusabili; molti sono convinti, inoltre, 
che in conseguenza di ciò, la società occidentale si è 
squalificata, che è fondamentalmente disumana e cor- 
rotta, che merita di essere castigata e addirittura ro- 
vesciata con tutti i mezzi possibili e che essa non potrà 
in nessun caso ritrovare (o addirittura acquistare per 
la prima volta) un « volto umano » se non sottometten- 
dosi alle intuizioni, ai valori e alla visione del mondo 
(che si pretende siano superiori) dei « popoli op- 
pressi ».!5 

Questo sentimento di colpa masochista e suicida ha 
raggiunto punte tristi e grottesche presso i bianchi 
che si sono resi complici di movimenti violenti del 
potere nero e di sette « socialiste » pseudoreligiose, a 
maggioranza negra, come il Tempio del Popolo di Jim 
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Jones; si è così profondamente radicato nell'intera 
società occidentale, che potrebbe divenire, se non lo è 
già, il tallone d'Achille dell'Occidente, non soltanto in 
virtù della minaccia esterna (evidente nel movimento 
favorevole all'Unione Sovietica che progredisce rapi- 
damente in Asia, in Africa e in America latina dal 
1945), ma soprattutto grazie a un effetto di scorag- 
giamento, di apatia e di colpevolezza paralizzanti che, 
nato fra gli intellettuali di sinistra, si è esteso a tutti i 
settori vitali e influenti della società: partiti politici 
non marxisti, Chiesa, università, dirigenti sindacali, 
stampa, classi medie e, prima o poi, esercito. 

In una situazione così generalizzata di demoraliz- 
zazione dell'Occidente, si tratta di sapere se il pro- 
blema del Terzo Mondo approderà solamente, in pie- 
na ragionevolezza e giustizia, alla riforma di un ordine 
economico internazionale che, pur restando essenzial- 
mente capitalista, potrebbe consentire che i paesi più 
avanzati cedano alcuni dei propri privilegi, giustamente 
o ingiustamente acquisiti, al fine di disinnescare que- 
sta «questione sociale internazionale ». Oppure se, 
fallendo una tale soluzione pacifica, l'Unione Sovietica, 
sempre fedele alle tesi del II congresso dell'Interna- 
zionale comunista, spingerà più lontano ancora il suo 
già enorme vantaggio e continuerà ad alimentare il 
risentimento delle « nazioni proletarie » contro l'Oc- 
cidente fino a che il capitalismo non sia stato messo 
con le spalle al muro. Questa disfatta del fronte occi- 
dentale sarebbe allora il risultato di fattori interni 
(lo sviluppo del terzomondismo come un cancro nel 
suo proprio seno), e di dati esterni (lo scadimento 
accelerato della propria posizione strategica a seguito 
di nuovi capovolgimenti nel Terzo Mondo). 


Note 


1 Alcuni estratti di questo capitolo sono già stati pubblicati 
nelle riviste « Politique Internationale », n. 3, primavera 1979, Pa- 
rigi, pp. 67-83; « Commentaire », n. 9, primavera 1980, Parigi, 
pp. 105-10 e « The Jerusalem Journal of International Relations », 
vol. 4, n. 2, 1979, pp. 16-30. 
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2 Aggiungiamo questa citazione di Stalin tratta dai Princìpi 
del leninismo (1924) e che acquista un particolare sapore nel 
1982: «Il cammino della vittoria della rivoluzione [mondiale] 
passa attraverso l'associazione rivoluzionaria [dei comunisti] con 
il movimento di liberazione delle colonie e dei paesi dipendenti, 
contro l'imperialismo... il carattere rivoluzionario del movimento 
nazionale non implica necessariamente l’esistenza di elementi 
proletari nel movimento... l'esistenza di una base democratica 
del movimento. [L'essenziale è che il movimento] indebolisca, 
disgreghi e scalzi l'imperialismo... La lotta dell'emiro afgano per 
l'indipendenza dell'Afghanistan è obiettivamente una lotta rivo- 
luzionaria, malgrado il modo di pensare monarchico dell’emiro...», 

3 «Il Terzo Mondo si compone di paesi dominati e sfruttati 
detti “sottosviluppati”, dipendenti dal sistema capitalista. Essi 
comprendono: a) ì paesi dell'America latina, e cioè tutte le Ame- 
riche compresi i Caraibi, fatta eccezione per gli Stati Uniti e il 
Canada, capitalisti e sviluppati, e di Cuba socialista; b) tutti i 
paesi dell’Africa; c) tutti 1 paesi dell'Asia e dell'Oceania, eccet- 
tuati una parte dei paesi socialisti (Cina, Corea del Nord, Vietnam 
del Nord, URSS e Mongolia) e i paesi capitalisti sviluppati (Giap- 
pone, Israele, Australia e Nuova Zelanda)» (Pierre Jalée, Le 
Tiers-Monde en chiffres, Maspero, Parigi 1971). 

Questo nel 1971. Oggi Jalée escluderebbe dal Terzo Mondo il 
Vietnam del Sud, la Cambogia, il Laos, l'Afghanistan, l'Angola, 
l'Etiopia e probabilmente il Nicaragua, per îl solo motivo che 
tali paesi sono passati sotto il dominio sia direttamente del. 
l'Unione Sovietica, sia di una varietà marxista-leninista del so- 
cialismo. 

4 Ho sviluppato questa questione nel mio libro, Du bon saw 
vage au bon révolutionnaire, Éd. Laffont, Parigi 1976, collana 
Libertés 2000. 

5 L'Amérique latine et sa culture politique, in « Commen- 
taire », n. 3, pp. 261-66, Parigi, 

6 Ciò che è effettivamente successo in Giappone. Quest'ultimo, 
difatti, ha reagito all'intrusione del comandante Perry, nel 1853, in- 
traprendendo coscientemente un processo di modernizzazione, 
ovvero «di occidentalizzazione », provando così, se ce ne fosse 
stato bisogno, che il suo sottosviluppo e la sua debolezza non 
erano dovuti ai misfatti dell’imperialismo occidentale ma, ben 
al contrario, che è proprio lo choc causato da questa intrusione 
ad avere spezzato la costrizione delle usanze e ad aver inaugu- 
rato un'epoca di dinamismo e di creatività. 

7 La dominazione britannica in India, e i risultati eventuali 
della dominazione britannica in India (raccolta di articoli dap- 
prima pubblicati nel « New Daily Tribune » dal 25 giugno al 
melo 1853). Per maggiori dettagli e citazioni penetranti vedere 
ad esempio il libro di Miklés Molnar, Marx, Engels et la politi 
que internationale, Idées, Gallimard, 1975. 

8 Con 61.000 km di binari, la Indian Railways, costruita dagli 
inglesi, costituisce la quarta rete del mondo, ma solo l'8% di 
questa rete, che data dalla colonizzazione, è attualmente elettri- 
ficato e 8000 delle 11.000 locomotive funzionano a vapore. Ancor 
più grave: il materiale è così vecchio e usurato che gli incidenti 
tendono a moltiplicarsi. Ogni giorno, secondo le statistiche uf- 
ficiali, tre treni deragliano, ovvero uno ogni otto ore. Nel no- 
vembre del 1981, il grande quotidiano di opposizione « Indian 
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terzomondiste, fioriva qualche anno fa negli Stati Uniti nella 
tteratura del Black Power. di 
È to (Esine Myrdal, The Challenge of World Poverty, Pelican, 
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15 Vedere ad esempio la PIRtAZione di Jean-Paul Sartre ai 

de la terre di Franz Fanon. k $ 

Dari Vede in proposito (e confrontare con la FORazione È 
Sartre citata sopra) il reportage di V. S. Naipaul, Aialconn 
and the Black Power killings in Trinidad, in The Return of Da 
Peron with the killings in Trinidad, New York, Alfred Deo) 5 
1980, che riporta, in particolare, la storia esemplare, frivo) o e 
masochista di una giovane donna britannica diventata sa ri- 
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e che finisce selvaggiamente assassinata. 
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QUELLO CHE IL CAPITALISMO HA FATTO 
AL TERZO MONDO 


Le accuse che vengono portate contro il capitalismo 
e il suo influsso sul Terzo Mondo sembrano in fin dei 
conti affermare che la condizione attuale dei paesi 
poveri è peggiore di quanto non lo sia mai stata, 
e che è al ruolo di complementarità che i paesi « im- 
perialisti », ovvero i paesi capitalisti avanzati, hanno 
loro imposto che essi devono il fatto di aver perduto la 
loro originaria felicità. In altri termini, il mondo svi- 
luppato è ricco perché il mondo sottosviluppato è po- 
vero e viceversa. L'avanzamento di talune nazioni ri- 
spetto ad altre, e il ritardo di queste ultime, si spie- 
gherebbe prevalentemente come effetto di scambi eco- 
nomici, politici e culturali che si sono sviluppati fra 
di loro.! Agli occhi degli ideologi terzomondisti, i le- 
gami stabiliti per la prima volta fra tutte le regioni 
del globo attraverso il capitalismo hanno avvantaggia- 
to esclusivamente le metropoli imperialiste e non han- 
no avuto che effetti nefasti sulle loro periferie, In virtù 
di questo ragionamento, supponendo che queste rela- 
zioni non siano mai esistite, l'Inghilterra, ad esempio, 
sarebbe in ritardo quanto l’India, o l'India altrettanto 
avanzata quanto l'Inghilterra; oppure ancora questi 
due paesi conoscerebbero un grado di sviluppo analo- 
go, inferiore allo stato attuale della società inglese ma 
superiore a quello della società indiana. 

Per assicurare questo processo di arricchimento de- 
gli uni attraverso l'impoverimento degli altri, i paesi 
imperialisti avrebbero volutamente deteriorato la si- 
tuazione dei paesi del Terzo Mondo e li avrebbero 
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persuasi di una inferiorità fallace, in modo che le con- 
seguenze dello sfruttamento imperialista, che si mani- 
festano nella disuguaglianza fra le nazioni, siano attri- 
buite ad altre cause, nascondendo così la vera spiega- 
zione: la relazione dominio-indipendenza stabilita fra 
paesi capitalisti avanzati e paesi sottosviluppati. 
Queste affermazioni che formano il nocciolo della 
ideologia terzomondista sono false, sia globalmente 
che considerando ciascuna in particolare. I paesi più 
poveri del Terzo Mondo non sono propriamente quelli 
che hanno intrattenuto gli scambi più numerosi e più 
stretti con l'Occidente ma quelli che hanno intratte- 
nuto con esso le relazioni più brevi e limitate come, 
ad esempio, l'Etiopia. Fino all'aggressione della quale 
fu vittima da parte dell'Italia fascista nel 1935, questo 
paese non aveva conosciuto altra ingerenza occiden- 
tale salvo il passaggio di esploratori e l'incursione di 
un'armata britannica (nel 1867-68) che, giunta a libe- 
rare alcuni dei suoi compatrioti tenuti prigionieri dal- 
l'imperatore Teodoro II, se ne tornò dove era venuta 
una volta compiuta la missione. A questo aggiungiamo 
un primo intervento italiano nel 1896, così pietoso da 
essere respinto senza difficoltà dagli etiopici. 
L'arretratezza e la povertà dell'Etiopia, di cui non si 
parla più da quando questo paese è passato nella sfera 
d'influenza sovietica, contrastano, ad esempio, con ciò 
che è accaduto in quella che oggi chiamiamo Nigeria. 
Questa nazione, che, fino al 1890, non coltivava né 
cacao né arachidi né cotone, era diventata, al momento 
della propria indipendenza, uno dei più grandi espor- 
tatori mondiali di tali prodotti, grazie allo sviluppo 
delle loro colture e alla commercializzazione fatta- 
ne dai britannici. Altro esempio fra altri: la Malesia 
(che fa parte oggi della Malaisia). Si trattava — al- 
lla fine del XIX secolo — di un territorio assai po- 
vero e spopolato, la cui attività economica era ridot- 
ta quasi esclusivamente alla pesca artigianale pra- 
ticata con mezzi primitivi, ma che, nel momento in 
cui divenne indipendente nel 1963 (sotto forma di uno 
Stato costituito in federazioni assieme a Singapore, 
Sarawak e Sabah, l’antico Borneo settentrionale) si 
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era trasformato — sotto l'amministrazione coloniale 
britannica e grazie alla coltura del caucciù introdotta 
dagli inglesi — in un paese popolato e prospero. 


I termini di scambio 


L'ideologia terzomondista ripete oggi su scala mon- 
diale l'antica mistificazione che si ritrova in tutte le 
forme del pensiero socialista, vale a dire che non è pos- 
sibile che vi sia arricchimento lecito o meritato, poiché 
il reddito alto di un individuo o di una comunità non 
può essere in nessun modo il frutto legittimo del pro- 
prio lavoro ma è obbligatoriamente confiscato a un 
terzo che soffrirebbe di un impoverimento proporzio- 
nale alla prosperità dei suoi sfruttatori. Coloro che 
trovano seducente, verosimigliante e indiscutibile l’af- 
fermazione secondo la quale le cose stanno così fra 
paesi capitalisti avanzati e paesi sottosviluppati, do- 
vrebbero perlomeno ricordarsi che questo stesso ar- 
gomento è già stato avanzato per giustificare le per- 
secuzioni patite dagli ebrei nel corso della storia, dal 
Medioevo sino al nazismo; o che, riferendosi proprio 
a tale impostura, i tiranni di parecchi nuovi Stati afri- 
cani hanno intrapreso un'ampia operazione di repres- 
sione contro le minoranze etniche — principalmente 
gli indiani — che, grazie al loro fervore e alla loro 
abilità nel commercio e nei servizi, avevano acquisito 
una certa prosperità in rapporto alla popolazione in- 
digena. La loro distruzione e la loro espulsione, con- 
dotta in Uganda, ad esempio, da Idi Amin Dada il 
quale sosteneva che tali « ebrei di colore » vivessero alle 
spalle della popolazione nera, hanno comportato non 
solo la rovina di queste minoranze ma anche quella 
degli stessi indigeni. Infatti l’'Uganda offre oggi un 
esempio di miseria e di sofferenza spaventose, che non 
hanno per causa visibile la relazione coloniale, bensì 
la sua rottura. 

Un argomento terzomondista considerato come in- 
confutabile consiste nell'affermare che i termini dello 
scambio commerciale fra paesi sottosviluppati e paesi 
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industrializzati non cessano di deteriorarsi. Questa af- 
fermazione è giusta in alcuni casi, inesatta in altri, to- 
talmente sbagliata se si tratta di farne un principio 
volto a spiegare le difficoltà che conoscono le bilance 
dei pagamenti nell'insieme dei paesi abusivamente rag- 
gruppati sotto l'etichetta di « Terzo Mondo ». In nume- 
rosi casi, il prezzo delle materie prime sul mercato 
internazionale ha avuto la tendenza ad aumentare in 
funzione del prezzo dei prodotti manifatturieri, cosic- 
ché, col tempo, la carne di manzo e il grano, ad esem- 
pio, che sono i prodotti tipici d’esportazione dell’Ar- 
gentina, sono aumentati maggiormente in valore — nel 
commercio internazionale — in rapporto ai trattori e 
ai calcolatori. Non fu sotto l’effetto di un qualsiasi de- 
terioramento dei termini di scambio che crollò l'eco- 
nomia argentina, ma a causa della politica di parecchi 
governi successivi, che consistette nell’abbandonare la 
produzione delle materie prime a vantaggio del mante- 
nimento di un’autarchia industriale illusoria. Una volta 
portatrice di promesse ancor più grandi di quelle di 
paesi a lei economicamente assimilabili, come Cana- 
da, Australia e Nuova Zelanda, l'Argentina è passata 
nell'arco di cinquant'anni allo stato di caos pratica- 
mente irreversibile nel quale l’ha lasciata il secondo 
governo peronista. E fu proprio Peron che, dopo venti 
anni d'esilio, dichiarò che essa faceva ormai parte del 
Terzo Mondo; triste situazione in rapporto ai progetti 
razionalmente stabiliti e parzialmente realizzati dai 
dirigenti argentini alla fine del secolo scorso e all'ini- 
zio di questo, e che consistevano nel modernizzare 
il paese e nel colmare la distanza con i paesi occi- 
dentali più avanzati. 

Ma naturalmente, per confutare con i fatti l’argo- 
mento secondo il quale la fluttuazione dei termini di 
scambio gioca invariabilmente a favore dei paesi ca- 
pitalisti sviluppati e a spese del Terzo Mondo, non 
esiste esempio che colga di più nel segno di quello del 
prezzo del petrolio che, per decine di anni, ha assicu- 
rato ai paesi esportatori (i quali, se si crede all’ideolo- 
gia terzomondista, appartengono anch'essi tutti al Ter- 
zo Mondo) redditi sicuri e non solo normalmente cre- 
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scenti, ma decuplicati dopo il 1973. La mistificazione 
terzomondista è tenace a tal punto che i dirigenti di 
questi paesi persistono senza vergogna nel denunciare 
il deterioramento dei termini di scambio, come una 
forma d'esazione imposta al Terzo Mondo dall’impe- 
rialismo, mentre si passa relativamente sotto silenzio 
il fatto che l’aumento esplosivo del prezzo del petro- 
lio causa il più grave danno che abbia mai subìto il 
commercio estero dei paesi poveri non produttori di 


petrolio, vale a dire la schiacciante maggioranza di 
essi. 


Il debito con l'estero 


Altro cavallo di battaglia del terzomondista: l’inde- 
bitamento con l'estero in Asia, Africa e America lati- 
na del quale si parla come se fosse stato inflitto loro 
in qualche modo volutamente e con malevolenza da 
Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia, Germania, Sviz- 
zera ecc., mentre ci sembra evidente che questo debito 
ha per origine il trasferimento di risorse reali dai paesi 
che fanno il prestito ai paesi che lo ricevono, a con- 
dizioni spesso nettamente più vantaggiose di quelle 
praticate sui mercati finanziari internazionali, sia dal 
punto di vista dei tassi d'interesse che delle dilazioni. 
È dunque un po’ ridicolo pretendere che le banche 
private americane ed europee (ma anche la Banca 
mondiale o il Fondo monetario internazionale) abbia- 
no fatto torto al Terzo Mondo accordandogli dei cre- 
diti. Ma si è meno sorpresi nel constatare che tale af- 
fermazione possa essere presa sul serio se ci si ri- 
corda che i terzomondisti radicali considerano come 
nocivi persino i doni dell'Occidente, in quanto essi 
tendono a mantenere la dipendenza e ad allontanare 
il giorno magico della rottura definitiva e irrevocabile 
con l'imperialismo. 

Se si considera obiettivamente il problema del de- 
bito estero dei paesi sottosviluppati, è evidente che 
l'incapacità di taluni paesi di fare fruttare le immense 
risorse reali che hanno versato loro i paesi capitalisti 
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avanzati dopo il 1945 è una prova in più dell'inetti- 

tudine della maggioranza dei governi terzomondisti, 

e non può in alcun caso essere imputata all'esistenza 
stessa di questi prestiti. Ma l'idea mistificante uni 

do cui non possono esservi né arricchimento Lr 
cabile né qualsiasi forma di prosperità individuale 
collettiva senza lo spossessamento di terzi (idea assur- 
ta a convinzione nei terzomondisti), ha per contro- 
parte altrettanto coriacea il risentimento naturale dei 
debitori nei confronti dei creditori. Uno scervellato che 
abbia ipotecato la sua casa per intraprendere un af- 
fare sbagliato o per pagarsi un viaggio di piacere sen- 
za pensare alle scadenze avrà tendenza a dichiarare 
che la banca gli ha « rubato » il suo avere. Nel caso 
degli Stati-nazione, le banche private o gli ‘organismi 
internazionali di credito non hanno possibilità alcuna 
d'impossessarsi di un bene ipotecato; si trovano dun- 
que nella situazione paradossale di doversi preoccu- 
pare più di quanto gli stessi paesi debitori non si 
preoccupino delle condizioni di fallimento virtuale pro- 
vocate dalla stessa incoscienza che animava il nostro 
scervellato, con la differenza che quest ultimo avrà for- 
se almeno approfittato e tratto piacere dalla dissipa- 
zione dei suoi beni. Il risentimento del debitore si a 
merà tanto più ferocemente quanto più tollerante sar 

il creditore. Le banche private che hanno accordato 
dei prestiti al Terzo Mondo hanno rischiato il vuoti 
dei loro depositari, ma non si osa metterle alla berlina, 
poiché potrebbero reagire tagliando i crediti al gover- 
no che si arrischiasse ad accusarle. Per contro, il Fon- 
do monetario internazionale, istituzione che possiamo 
senza tema di esagerare qualificare come filantropica, 
non è per definizione suscettibile di essere colpito dal- 
le critiche di cui può essere fatto oggetto. È questa 
la ragione per cui questo organismo serve da capro 
espiatorio e deve sopportare le conseguenze della po- 
litica inflazionistica e improduttiva che è la regola nel- 
la maggior parte dei paesi del Terzo Mondo. 
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Il caso della Giamaica 


Sotto l’amministrazione coloniale britannica così 
screditata, la Giamaica era una società prospera. Già 
nel 1970 essa aveva un reddito pro capite di quasi set- 
tecento dollari, pari a quello del Messico e doppio di 
quello del Brasile. L'amministrazione britannica la- 
sciava egualmente in eredità un'agricoltura abbastanza 
diversificata, un tasso notevole di alfabetizzazione, una 
speranza di vita fra le più elevate del mondo (settan- 
t'anni) — segno dell'efficacia di un eccellente servizio 
sanitario — e, beninteso, un sistema politico democra- 
tico e uno stile di vita civilizzato. Dopo questa data, 
la Giamaica ha tratto dei vantaggi crescenti dalle sue 
esportazioni di bauxite e di alluminio la cui curva 
sempre ascendente ha compensato almeno  parzial- 
mente l'aumento del prezzo del petrolio che il paese 
deve importare. Il prezzo dello zucchero, che costitui- 
sce un’altra esportazione importante, è raddoppiato 
nel 1974, e poi ancora nel 1975. 

Mandare in rovina la Giamaica sembrava impossi- 
bile, ma è tuttavia ciò a cui è arrivato il governo socia- 
lista e terzomondista di Michael Manley, personaggio 
carismatico, eloquente e affascinante, rappresentante 
tipico per molti aspetti dei dirigenti di cui si sono av- 
valse la maggioranza delle nazioni che hanno avuto 
accesso all'indipendenza dopo il 1945. Manley arrivò 
al potere nel 1972. Sotto la sua guida, se così si può 
dire, il reddito della Giamaica non ha smesso durante 
sei anni — dal 1973 al 1979 — di deteriorarsi; il calo 
ha raggiunto più del 16% in sette anni. Ma dato che 
nello stesso tempo la popolazione era cresciuta, la di- 
minuzione reale del reddito pro capite era di fatto del- 
l'ordine del 25%. Nel 1979 la disoccupazione superava 
già il 30%. Quest'isola, una volta pacifica e sorridente, 
era divenuta alquanto sgradevole ed era immersa in 
un tale clima di violenza che ciò finì per scoraggiare 
completamente tutto quello che restava del turismo, 
un'industria tuttavia fino a poco tempo prima fiorente. 

Nel 1973, l'indebitamento estero della Giamaica rag- 
giungeva appena i trecento milioni di dollari, e il suo 
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rimborso non rappresentava più del 6% del valore 
delle esportazioni. Sette anni dopo, in conseguenza 
della diminuzione delle esportazioni e del forte au 
mento del debito con l'estero, il rimborso di quest ‘ul- 
timo corrispondeva al 90% del reddito proveniente 
dall’esportazione. Manley è responsabile della rovina 
subìta da una delle economie più promettenti del Ter- 
zo Mondo? Non si può, seguendo la logica, rispondere 
altro che affermativamente. Lo sbaglio è da attribuirsi 
sia alla sua politica economica, sia ai suoi sciocchi 
«corteggiamenti » nei confronti di Fidel Castro, ciò 
che finì con il dissuadere il Fondo dal fornire ulteriori 
investimenti? Ma agli occhi dei terzomondisti, la re- 
sponsabilità di questo fallimento va addebitata al dr 
do monetario internazionale che ha prestato dei soldi 
alla Giamaica e ha avuto l'audacia di esigere che essa 
imprimesse una certa razionalità alla sua politica Do 
nomica prima di accettare di prestargliene ancora. Ne 
marzo 1980, Manley ruppe pubblicamente con l'F È 
accusandolo di essere all'origine di tutte le difficoltà 
in cui si trovava la Giamaica e affermando che lo dr 
po che perseguiva questo organismo era asi ‘altro, 
come egli dichiarò, quello di cercare di far colare Ka 
picco le economie del Terzo Mondo. In seguito a ci 
Manley decise di procedere a delle elezioni, il che mo- 
strava bene che le sue invettive contro l’FMI, strumen- 
to del capitalismo, erano, in primo luogo Neletiane 
to elettorale che sbandierava per assicurarsi la riele- 
zione e completare la rovina economica e politica 
della Giamaica» 


L'effetto dimostrativo 


altro espediente, indiretto questa volta, per attri- 
i la TRiponsabilità dell’arretratezza del Terzo Moe 
do ai paesi sviluppati consiste nell invocare ciò Cc ni 
va sotto il termine di « effetto dimostrativo ». I popoli 
dell’Africa, dell'Asia e dell'America latina vivrebbero 
felici, liberi e prosperi, conoscerebbero uno sviluppo 
equilibrato se non subissero il cattivo esempio dei 
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paesi capitalisti avanzati. Questi ultimi, per il solo 
fatto che esistono e che i mezzi moderni di comuni- 
cazione rendono il loro modo di vita contagioso, de- 
viano dal loro corso naturale sia le aspirazioni dei po- 
poli del Terzo Mondo che i comportamenti economici 
degli individui e dei governi. La rivoluzione socialista, 
e la «rottura con l'imperialismo » che ne conseguireb- 
be, avrebbero per primo beneficio quello di dare un 
taglio netto (brutale sarebbe più appropriato) a que- 
sta influenza perniciosa, grazie alla chiusura delle 
frontiere e all’instaurarsi della censura. È quello che 
ha fatto, ad esempio, Fidel Castro a Cuba. Ora, come 
gli altri popoli sottoposti a questa quarantena indefi- 
nita, il popolo cubano, lungi dallo smettere d’aspirare 
a migliori condizioni di vita, ha prodotto una sorta di 
mitizzazione ancora più pericolosa del modo di vita 
capitalistico. A forza di non poterlo conoscere, questi 
« prigionieri » hanno finito coll’immaginarselo sotto 
una forma ideale, quasi idilliaca. L'« effetto di dimo- 
strazione » precedente che scaturiva da informazioni 
più o meno esatte s'è dunque aggravato poiché l’insod- 
disfazione dei cubani deriva ormai unicamente dalla 
loro sola immaginazione di condannati a vita. 

Ciò che desiderano in realtà coloro (uomini politici, 
economisti e sociologi) che sognano di sopprimere 
l’« effetto di dimostrazione », è di servirsi del potere 
coercitivo dello Stato per forzare i comportamenti in 
una data direzione che essi giudicano preferibile a 
quella che la popolazione sceglierebbe spontaneamen- 
te. La soppressione di qualsiasi informazione per quan- 
to riguarda le condizioni e il modo di vita di altri po- 
poli dovrebbe facilitare loro il compito. È possibile 
che sia così e che ciò porti a dei governanti che non 
sanno fornire vere soddisfazioni ai loro governati. È 
tuttavia dubbio — altri esempi lo provano — che il 
soffocamento del libero arbitrio si rivolga a loro fa- 
vore. 

Cuba, ad esempio, si trova, secondo l’espressione di 
Carlos Alberto Montaner, « forzosamente deviata dal 
proprio corso temporale normale, cristallizzata alla 
data magica del 1959 »4 L'isola vive schiacciata sotto 
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il peso di una mitologia rivoluzionaria e volta le = 
le a tutto ciò che si è prodotto dopo quella data nel 
resto del mondo. Stavo per scrivere « nel mondo non 
comunista », ma sarebbe inesatto: i cubani non sono 
stati informati ad esempio sugli avvenimenti di Po- 
lonia; così come negli altri paesi comunisti — a ecce- 
zione della Cecoslovacchia nella primavera del 1968 —, 
un documento fondamentale come il rapporto Kru- 
scev non è mai stato pubblicato a Cuba; la Tivolta 
studentesca degli anni Sessanta, ivi compreso il Mag- 
gio 1968 in Francia, vi passò sotto silenzio. 


« idee in voga, la poesia moderna, il cinema Giro 
i il (sano, la MOTeTARIA, 'Antipelchiatda: AL enunia 
i militante, la liberazione sess È rin 
MIO l’orientalismo spirituale, la riscoperta di Nictche, do 
zen, l'analisi delle culture marginali, la controcui tu KR 
cinema e la letteratura underground, gli FUUEINOErOGLA to 
ciò che può esservi di leggero, di stupido, di PIOfon nai 
nocivo o di benefico e che è il riflesso stesso ella nos 
epoca, tutto ciò è ignorato dal popolo cubano ». 


La fuga dei cervelli 


Ecco un’altra accusa portata contro i paesi capita- 
listi avanzati, nella lista delle colpe che fa pesare su 
di loro l'ideologia terzomondista: ciò che va sotto il 
nome di « fuga dei cervelli ». In questo caso la rivolu- 
zione socialista ha di nuovo un rimedio bello e pron- 
to: il divieto per uomini e donne in buona salute, gio- 
vani e istruiti, di emigrare, mentre per contro si spin- 
gono all'esilio coloro che, in considerazione dell età, 
hanno già dato tutto ciò che potevano per contribuire 
alla « costruzione del socialismo ». L'Unione Sovietica 
continua a fornire l'esempio. La Germania comunista 
vende a caro prezzo dei rifugiati alla Germania fede- 
rale. Cuba è giunta a un certo tipo di ‘perfezionamento 
nell’applicazione di questo « umanesimo socialista », 
quando nel maggio 1980, approfittando dell incidente 
provocato dall’irruzione di rifugiati nell'ambasciata 
del Perù all'Avana, Fidel Castro ha organizzato l’ope- 
razione « Mariel » e s'è sbarazzato di quasi duecento- 
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mila persone, considerate dal Tegime come « indesi- 
derabili » per un verso 0 per l'altro. Forse è al Vietnam 
che possiamo assegnare la palma per l’organizzazione 
del genocidio dei boat-people spogliati di tutti i loro 
averi in cambio d’imbarcazioni precarie sulle quali 
affrontare l'alto mare andando incontro alla morte o, 
con un po' di fortuna, alla disperazione totale in abo- 
minevoli campi profughi. 

È vero, e tragico, il fatto che i nuovi Stati-nazione 
africani e asiatici e recentemente alcuni Stati meno 
giovani dell'America latina hanno perso un grande 
numero di adulti capaci, i quali hanno preferito an- 
dare ad abitare nei paesi capitalistici avanzati. Ma la 
responsabilità di questo esilio volontario non compete 
evidentemente in modo passivo ai paesi che benefi- 
ciano di questo trasferimento di risorse umane; e se 
vi è errore da parte loro, è quello di aver saputo crea- 
re delle società talmente attraenti, « relativamente », 
che pure degli stranieri (e anche stranieri di colore), 
dotati di certe capacità e di una certa preparazione 
sono tentati di prendere la decisione così apparente- 
mente contraria alla natura d'andare colà a costruirsi 
una vita piuttosto che restare nella loro società d'ori- 
gine. Più grave è l'errore, anche se esso è egualmente 
involontario, di queste sfortunate società indigene i 
cui usi e costumi, precedenti a ogni contatto con l'Oc- 
cidente e rafforzati nella pratica dopo la decolonizza- 
zione, svalutano e giungono fino a penalizzare proprio 
le qualità caratteristiche dei loro elementi più dotati 
e meglio formati. Ma è ad alcuni governi terzomon- 
disti che tocca la responsabilità attiva e volontaria 
nella «fuga dei cervelli », Quando essi praticano poli- 
tiche per nulla « tradizionali » ma al contrario feroce- 
mente moderne poiché « socialiste », accumulando gli 
incentivi all'emigrazione, Quando non si tratta di mi- 
nacce e di persecuzioni che costringono letteralmente 
alla fuga i settori della popolazione che godono di 
istruzione e qualifiche superiori alla media La Cam- 
bogia dei khmer rossi ha costituito il paradigma di que- 
sto harakiri terzomondista, l'apogeo di situazioni vis- 
sute ugualmente dalla minoranza cinese nel Vietnam, 
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dalla minoranza indiana in Uganda (o) Gue classi me- 
die e dalle professioni liberali a Cuba. 


L’« uomo transnazionale » 


Si alimenta nel Terzo Mondo un atteggiamento am- 
bivalente e depravato nei confronti delle persone che 
emigrano. Da una parte, si deplora la loro Dalienza 
gettandone la colpa sui paesi capitalisti avanzati; do, 
dall'altra — e questo quasi dappertutto ri coloro che 
hanno studiato in Europa o negli Stati Uniti si tro- 
vano a dover sormontare ostacoli sempre più gr 
rosi prima di poter esercitare la loro professione. : 
resistenza è spesso vaga e non ufficiale. Un dottore in 
filosofia dell'università di Heidelberg o un demografo 
formato alla Sorbona non riusciranno a ottenere una 
cattedra all'università a dispetto di tutte le prove che po- 
tranno fornire della propria qualificazione e delle DE 
prie competenze. Ma capita anche frequentemente che 
gli ostacoli siano ufficiali e insormontabili. Nel Venezue- 
la, che non è il più xenofobo né il più irrazionale dei pae- 
si che hanno deciso di lasciarsi collocare (e se ne Hari 
tano) sotto l'etichetta di « Terzo Mondo », la convalida 
di una laurea in medicina, in architettura oin pan 
ria ecc. ottenuta all’estero crea difficoltà considerevoli 
anche a dei venezuelani di nascita. Nel 1974, il go- 
verno ha deciso di investire somme enormi in borse 
di studio destinate a permettere ai giovani di geni 
in Europa e negli Stati Uniti in quelle SEO i 
cui la nazione ha bisogno. Ma, in contraddizione fla- 
grante con questa misura, il Congresso ieri 
non è riuscito ad adottare una legge capace di sempli- 
ficare le formalità di convalida dei loro diplomi di 
lire della fuga dei cervelli ha conosciuto a 
ripresa inattesa grazie alle recenti teorie dei sociologi 
latino-americani (in particolare i cileni Oswaldo Sun- 
kel e Edmundo Fuenzolida) che hanno coniato il ter- 
mine di uomo « transnazionale » per designare È di- 
screditare, in modo generale, i diplomati latino-ameri- 
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cani, africani e asiatici usciti dalle università europee 
e nordamericane.8 

Questo corollario della teoria della dipendenza (al- 

la quale i sociologi latino-americani hanno contribuito 
in proporzione smisurata) si riassume così: le borse 
Offerte dai paesi capitalisti avanzati ai giovani prove- 
nienti dal Terzo Mondo o, molto più deplorevoli, 
i programmi d'invio di borsisti all'estero a spese dei 
loro paesi d'origine — come quello che il Venezuela 
ha cominciato a mettere in opera nel 1974 — non sono, 
difatti, che dei « meccanismi d'incorporazione socio- 
culturale nel capitalismo transnazionale ». Non è dun- 
que al suo paese d'origine che il «prodotto finito » 
renderà i maggiori servigi, ma al capitalismo e, come 
conseguenza, all’imperialismo. 

Tipo ideale o paradigma di questo « uomo transna- 
zionale »: il « quadro » giapponese. Si immagina difatti 
facilmente il disprezzo che possono provare i profes- 
sori d'università latino-americani di tendenze socialiste 
nei confronti di queste termiti dagli occhi a mandorla, 
con i loro vestiti mal tagliati, le loro camicie in nylon 
e i loro portafogli in falso cuoio. È assai più chic oziare 
in giacca di tweed e con la pipa fra le labbra in qual- 
che campus degli Stati Uniti! Un tale professore avreb- 
be quasi a male di ricordare che per il Giappone (ed 
anche per il resto del mondo), questi ingegneri, questi 
concessionari e questi venditori impiegati alla Sony o 
alla Honda sono molto meno nocivi (è il meno che si 
possa dire) dei loro padri e dei loro nonni che con- 
quistarono la Manciuria e perpetrarono i massacri di 
Nanchino. Volendo continuare a fare un discorso pro- 
vocatorio, potrei arrivare fino a suggerire che il Cile 
avrebbe conosciuto una storia contemporanea assai me- 
no dolorosa se avesse prodotto meno economisti e so- 
ciologi socialisti e più « uomini transnazionali » a con- 
dizione, naturalmente, di non aver né sottovalutato né 
penalizzato questi ultimi, ciò che sarebbe stato il più 


sicuro mezzo per farne dei candidati alla «fuga dei 
cervelli ». 
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Bonaparte in Egitto 


Non vi è alcun dubbio che la situazione attuale del Ter- 
zo Mondo sia il risultato di uno sviluppo complemen- 
tare a quello del sistema capitalista mondiale. Ma non 
nell’accezione in cui s'intende generalmente questa af- 
fermazione, e cioè che questo processo di complemen- 
tarità sarebbe stato pregiudizievole unicamente per i 
paesi dell’Africa, dell'Asia e dell'America latina. Riflet- 
tendo sulla comparsa del concetto di Terzo Mondo, ab- 
biamo visto come è nata — solo poco tempo fa sia nei 
paesi poveri sia nei paesi floridi — l’idea che dispari- 
tà di ricchezza e di potere fra le nazioni sono uno 
scandalo intollerabile. Parecchi fattori, tutti di origine 
occidentale, spiegano l'emergere di questa idea e il 
suo crescente successo: il contatto fra culture attra- 
verso esplorazioni geografiche; la conquista e la colo- 
nizzazione da parte degli europei di territori non oc- 
cidentali; il progresso delle comunicazioni che ha fini- 
to per trasformare il mondo (ivi compresi i paesi so- 
cialisti) in una sola comunità mondiale interdipenden- 
te, dove tutto il mondo è vicino e dove ciascuno è — chi 
più chi meno — tenuto al corrente della vita degli altri; 
infine, la dimostrazione fornita dallo sviluppo econo- 
mico e sociale capitalista — più accentuato in alcune 
regioni di questa comunità globale —, la dimostrazio- 
ne che la miseria, la malattia, l'ignoranza e le disugua- 
glianze sociali estreme non sono una fatalità inevitabi- 
le, che questi svantaggi possono essere superati anche 
se la modernizzazione deve comportare tensioni sociali 
spesso assai forti. 

Non vi è dunque alcun dubbio che, in questo modo, 
l'Occidente ha provocato una certa miseria in ciò che 
oggi chiamiamo il Terzo Mondo. Non si tratta tuttavia 
di miseria materiale — questa era ben più grande in 
precedenza —, ma della coscienza dolorosa di una « rot- 
tura », situazione alla quale l'ideologia e le mistifica- 
zioni terzomondiste sono arrivate a offrire una com- 
pensazione. A contatto con l'Occidente, gli altri popoli 
del mondo — sia le società non occidentali che le so- 
cietà occidentali marginali dell'America latina — si so- 
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no rese conto della loro differenza in confronto a una 
civiltà più potente. Da ciò un sentimento di inferiorità, 
di fallimento, l'impressione umiliante di vivere molto 
al di sotto delle straordinarie potenzialità della’ società 
umana, svelate loro così all'improvviso e brutalmente 
dalla civiltà capitalista. 

Oggi, facciamo fatica a immaginare quanto questa 
rivelazione abbia potuto avere di completamente im- 
previsto e di sensazionale. L'incontro fra i mamelucchi 
e Bonaparte è, sotto questo aspetto, del tutto significa- 
tivo. I francesi avevano già invaso l'Egitto — nel XII e 
XIII secolo —, ma allora l'Occidente si trovava, in rap- 
porto ai musulmani, in uno stato di inferiorità gene- 
rale, anche nell’arte della guerra. Il cavaliere francese 
del Medioevo era un guerriero meno esperto del ma- 
melucco. E così quando affrontò quest'ultimo sul cam- 
po di battaglia, incappò in una severa sconfitta e do- 
vette abbandonare l'ambizione di conquistare l'Egitto. 
Durante i cinque secoli e mezzo che seguirono, i ma- 
melucchi rimasero quello che erano sempre stati e, na- 
turalmente, supponevano che neppure i francesi fossero 
più cambiati. Quando seppero che Bonaparte aveva 
avuto l’audacia di sbarcare ad Alessandria, si prepararo- 
no a metterlo in rotta come avevano fatto con san 
Luigi nel 1250. Ma mentre, dopo questa data, l'Egitto 
non si era affatto evoluto, era anzi regredito, l'Europa 
aveva conosciuto lo sviluppo della civiltà capitalista, Il 
risultato, dal punto di vista militare, fu provato nella 
battaglia delle piramidi: da una parte, l’ultima carica di 
cavalleria del Medioevo; dall'altra, l’utilizzazione razio- 
nale e metodica dell'artiglieria moderna. Non fu una 
battaglia: fu un massacro. 

Le due evoluzioni — la regressione dell'Egitto e il 
progresso della Francia — si erano svolte separata- 
mente. E i mamelucchi battuti avrebbero considerato 
sicuramente folle chiunque avesse tentato di spiegar 
loro la propria inferiorità di fronte a Bonaparte attra- 
verso un imperialismo occidentale che avevano pro- 
prio allora scoperto. 
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I competitori ritardatari 


Questo episodio ha la purezza di un'esperienza di la- 
boratorio, che permette di distinguere con perfetta 
chiarezza la verità dalla menzogna, quando cerchiamo 
di valutare i risultati dell’influsso che l'Occidente ha 
esercitato sul Terzo Mondo. Manca molto a che la so- 
cietà egiziana d'oggi sia un modello di equilibrio e di 
prosperità. Occorrerebbe tuttavia essere completamen- 
te all'oscuro o essere in cattiva fede, per sostenere che 
la situazione in cui l'Egitto si trovava nel 1798 fosse 
preferibile a quella che si è instaurata dopo, a partire 
proprio dalla spedizione francese. Quest ultima ebbe 
per effetto di scuotere l'Egitto, di farlo uscire dal suo 
letargo e, in più, fatto assai noto, di rivalorizzarlo pella 
sua totalità, poiché la straordinaria specificità dell Egit- 
to era rimasta un libro chiuso prima delle esplorazioni 
e degli studi sistematici realizzati brillantemente dagli 
uomini di scienza e dagli artisti che Bonaparte aveva 
condotto con sé. Ciò è tipico del modo in cui la civiltà 
capitalistica — la sola nella storia ad avere, in larghis- 
sima misura, superato l’etnocentrismo — ha risveglia. 
to, direttamente o indirettamente, l'interesse e la curio- 
sità di tutti i popoli non occidentali per la loro cultura, 
la loro storia e il loro ambiente. I viaggi di Humboldt 
nel Nuovo Mondo e quelli di Darwin sul Beagle sono 
altrettanto collegati all'espansione imperialista dell'Oc- 
cidente quanto il deciframento dei geroglifici da parte 
di Champollion. ; 

Il « male » che la Francia e poi l'Inghilterra hanno 
causato all'Egitto è consistito essenzialmente nel rive- 
largli l’esistenza di soluzioni alternative che gli stessi 
egiziani non potevano mancare di giudicare preferibili 
alla tirannia, alla miseria, all'ignoranza e alle malattie 
che caratterizzavano la loro esistenza prima dell'inter- 
vento europeo; e, in questo modo, a obbligare l'Egitto 
in parte con la costrizione delle armi, ma soprattutto 
attraverso il potere irresistibile di questa rivelazione, 
a integrarsi nel mercato capitalistico mondiale — un 
cambiamento per il quale questo paese era (e resta an- 
cora) mal preparato e male equipaggiato. 
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Era questa la situazione nella quale si trovavano ge- 
neralmente i paesi non occidentali e occidentali margi- 
nali. Così, posti nella posizione inedita per loro di com- 
petitori, provavano nel migliore dei casi lo scoramento 
di coloro che, partiti in svantaggio in una corsa, hanno 
tendenza a rendersi conto meno del proprio progresso 
che non del vantaggio dei concorrenti che gli stanno 
davanti. 

Non ci sono tuttavia solo degli inconvenienti a par- 
tire in ritardo. Coloro che si sono impegnati tardiva- 
mente sulla via della modernizzazione hanno a loro 
disposizione (gratuitamente o a costo molto ridotto) un 
esempio e dei metodi collaudati dai pionieri: la teoria 
e la pratica della democrazia; dei modelli e dei proce- 
dimenti d’amministrazione pubblica e privata che han- 
no impiegato secoli a rodarsi e a perfezionarsi in Occi- 
dente; la conoscenza scientifica e tecnologica assimila- 
ta e volgarizzata; la prova di successi da copiare, di 
errori da evitare nell'adattamento del capitalismo (o 
del socialismo) all'uso proprio; e, soprattutto, l'idea 
stessa che il ristagno e la miseria non sono irrimedia- 
bili, che moltissimi possono accedere a un benessere 
relativo: cosa che non era nemmeno supposta o che si 
considerava come chimerica prima che la società in. 
dustriale, democratica, capitalista non ne avesse mo- 
strato la possibilità. 

In rapporto all'Inghilterra, tutte le altre nazioni che, 
dopo il XIX secolo, hanno raggiunto uno stadio di svi- 
luppo capitalistico avanzato erano partite in ritardo 
nella competizione. Cent'anni fa, il 90% degli svedesi 
viveva in condizioni di estrema povertà rurale. Duran- 
te i cinquant'anni fra il 1860 e il 1910, più di un milio- 
ne di svedesi trovò che l'unico sistema per sfuggire a 
questa miseria era emigrare negli Stati Uniti. Lo sco- 
raggiante ritardo della Germania, ancora in pieno XIX 
secolo, fu uno dei motivi che spinsero il giovane Marx 
a interessarsi di economia politica? Parlando in gene- 
rale, tutti i paesi oggi capitalisti avanzati sono stati, a 
un dato punto, in una situazione relativamente sfavo- 
rita in rapporto allo strabiliante vigore industriale, com- 
merciale e militare di cui dava prova l'Inghilterra. E 
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tutti dovevano accorgersi finalmente che, nella pratica, 
la superiorità dell'Inghilterra, ben lontana dal distur- 
barli, aveva aperto loro la strada. Dico « finalmente » 
perché, per molto tempo, ciascuno di questi concor- 
renti ritardatari (ivi compresi gli Stati Uniti) si è la- 
mentato dell’egemonia inglese (la « perfida Albione ») 
in termini del tutto simili a quelli utilizzati oggi dalla 
propaganda terzomondista contro la civiltà capitalista 
nel suo insieme. 

È ai fini di questa propaganda che raggruppiamo in 
un « blocco imperialista » così eterogeneo e arbitrario 
quanto la miscellanea battezzata Terzo Mondo, paesi 
così differenti come gli Stati Uniti, il Canada, gli Stati 
europei più prosperi e più equilibrati, ma anche l’Italia 
e la Spagna (e, come vedremo fra breve, la Grecia), la 
Nuova Zelanda, l'Australia, Israele, il Giappone e, come 
già vediamo, il Brasile, Singapore, Hong Kong, la Ma- 
lesia, la Corea del Sud, Taiwan... Questo blocco «im- 
perialista » elastico e variegato includerà, nella lettera- 
tura terzomondista, tutti i concorrenti in ritardo che 
danno prova di essersi disfatti non solo del sottosvi- 
luppo — categoria applicabile a maggior titolo ad alcu- 
ni paesi « imperialisti » (e a numerosi paesi socialisti) 
così come a diversi paesi collocati nel Terzo Mondo —, 
ma anche della nevrosi terzomondista. 


Uno stimolo traumatico 


Tutto sommato, l'influenza complessiva della civiltà 
capitalista sui paesi posti oggi sotto l'etichetta di Terzo 
Mondo (che siano non occidentali o occidentali margi- 
nali), ma anche sui concorrenti in ritardo come la Ger- 
mania, la Svezia, la Spagna o il Giappone, può essere 
considerata come uno stimolo traumatico. 

I concorrenti in ritardo, occidentali, occidentali mar- 
ginali e non occidentali, hanno reagito in modo diverso 
a questo stimolo. Ma è più che evidente, a dispetto 
della martellante propaganda alla quale ci hanno sot- 
toposti gli ideologi terzomondisti, che tutti i concorren- 
ti in ritardo, senza eccezione (compresi i paesi sociali- 
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sti), hanno conosciuto un miglioramento della loro si- 
tuazione grazie agli effetti diretti o indiretti di uno 
sviluppo capitalista che si è manifestato dapprima in 
Gran Bretagna, poi in Olanda, in Francia, negli Stati 
Uniti ecc. Anche i più poveri e i più arretrati fra di loro 
si trovano oggi in una situazione assai meno deplore- 
vole di quella in cui si trovavano prima che l'influenza 
del capitalismo non li scuotesse dal loro immobilismo. 
Il miglioramento concerne, da una parte, i tassi medi 
di crescita economica, di salute pubblica, l’istruzione, 
i consumi, e dall'altra qualcosa che non è misurabile 
ma è essenziale, e cioè la spiritualità, suscitando o 
stimolando uno stato di risveglio, di vigilanza e d’emer- 
genza. Basta constatare la differenza fra gli arabi d'oggi 
e quelli descritti da Renan, ‘sonnolenti come lucertole 
fra le rovine di Petra e Palmira, che gli fecero escla- 
mare: « Siano maledetti i popoli privi di bisogni! ».!0 

Ci fu un'epoca, meno confusa della nostra, in cui tut- 
to questo appariva assolutamente evidente, come in 
realtà è, un’epoca in cui si intuiva chiaramente che la 
massima speranza dei popoli non occidentali dipende- 
va dall'influenza che l'Occidente avrebbe potuto eser- 
citare sia sulle società primitive, sia su quelle nate da 
grandi civiltà scomparse o in stato di decadenza avan- 
zata, ma che, anche al loro apogeo, dispotiche, schia- 
viste, erano state indifferenti alla sofferenza e alla di- 
seguaglianza, estranee a qualsiasi idea di giustizia so- 
ciale e incapaci di sospettare che la miseria potesse 
essere vinta grazie all'intelligenza e al lavoro di uomi- 
ni liberi. 


Marxismo e terzomondismo 


In tutta la loro opera, pure ponderosa, Karl Marx 
e Friedrich Engels non invocano mai le relazioni fra 
dominio e dipendenza — leitmotiv del discorso socia- 
lista attuale — a spiegazione del progresso dei paesi 
europei e degli Stati Uniti o, al contrario, del ritardo 
di Africa, Asia e America latina; relazioni di dominio 
e di dipendenza che basterebbe spezzare (ciò che si 
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chiama «fare la rivoluzione») perché qualsiasi paese del 
Terzo Mondo superi come per incanto le proprie diffi- 
coltà secolari e si incammini sulla via immediata della 
prosperità, della giustizia e della libertà. 

Si trovano, piuttosto, numerosi testi di Marx ed 
Engels che, in forma chiara e spesso anche esplicita, 
contraddicono l'ideologia terzomondista. Marx, tutta- 
via, non è morto che nel 1883 ed Engels nel 1895, e 
cioè quando si erano ormai pienamente rivelati feno- 
meni già antichi ai quali Hobson (1902) e Lenin (1916) 
si ispireranno per « distillare » l'essenza del terzomon- 
dismo e deformare, in senso antimarxista, le vere cause 
della disuguaglianza fra i popoli. 

La presenza britannica in India datava dal XVI se- 
colo; vi si consolidò nel XVII e si trasformò in domi- 
nio assoluto ancor prima della nascita di Marx (1818). 
Gli olandesi arrivarono a Giava (Indonesia) nel XVII 
secolo. Gli spagnoli conquistarono tutta l'America det- 
ta spagnola e le isole Filippine prima del 1600. La Fran- 
cia esercitò un'influenza in Indonesia a partire dal XVI 
secolo e trasformò la penisola in colonia nel 1858. 
Engels aveva dieci anni, quando essa conquistò l’Alge- 
ria nel 1830. Nel 1853, gli americani del nord obbliga- 
rono il Giappone a incominciare un processo di inte- 
grazione al mercato capitalistico mondiale come gli 
inglesi avevano fatto con i cinesi nel corso della « guer- 
ra dell'oppio » nel 1842. Ceylon era colonia britannica 
sin dal 1796; l'Africa occidentale dal 1838. L'Egitto di- 
ventò un protettorato britannico nel 1882, un anno pri- 
ma della morte di Marx e tredici anni prima di quella 
di Engels. I belgi colonizzarono il Congo fra il 1876 
e il 1885. La guerra degli Stati Uniti contro il Messico 
e le annessioni di territorio che ne conseguirono s’era- 
no sviluppate fra il 1846 e il 1848 ecc. 

Nel 1848, ad esempio, quando Marx ed Engels, all’età 
rispettivamente di trenta e ventotto anni, avevano già re- 
datto il Manifesto del partito comunista, i paesi « impe- 
rialisti » che, secondo la teoria — o piuttosto la favo- 
la — della dipendenza, dovevano a quel che si dice il 
loro progresso al ritardo del Terzo Mondo, e viceversa, 
avevano tutti raggiunto livelli palesemente avanzati nel 
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loro sviluppo economico, politico, sociale, scientifico e 
tecnologico sul resto del mondo. 

Già nel 1848, l'influsso imperialista dell'Occidente 
si era manifestato assai chiaramente e con indizi più 
che sufficienti di tutte le sue conseguenze buone o cat- 
tive per le due parti, e le differenze fra le nazioni esi- 
stevano già forse ancora più marcate di oggi. E, mal- 
grado tutto, il « primo pensatore del secolo » (come 
dirà Engels sulla sua tomba) non venne mai sfiorato 
dall'idea che lo sviluppo dei paesi avanzati e il ri- 
tardo dei paesi asiatici, africani e latino-americani po- 
tesse spiegarsi per mezzo di questa relazione di domi- 
nio e di dipendenza, che egli considerava piuttosto 
come l'unica promessa di progresso per quelle regioni 
del globo che chiamiamo oggi Terzo Mondo. 

Quanto a Engels, in un testo così tardivo come il 
prologo alla riedizione, nel 1893, di La situazione delle 
classi lavoratrici in Inghilterra, se insiste come non 
mai sull'importanza che potrebbe avere l'espansione 
coloniale per frenare le crisi di sovrapproduzione del- 
le economie capitalistiche avanzate, non gli viene in 
mente di sostenere, contro ogni evidenza e logica, che 
l'avanzamento industriale (causa di queste sovrappro- 
duzioni) dell'Inghilterra, della Francia, dell'Olanda e 
del Belgio, paesi imperialisti per eccellenza, fosse do- 
vuto in primo luogo al fatto che questi paesi posse- 
devano delle colonie; e meno ancora egli pensa che 
nazioni senza colonie e sprovviste di qualsiasi influen- 
za oltremare, come Svizzera, Austria, Germania, Da- 
nimarca ecc., traessero un qualsiasi profitto da una 
partecipazione « secondaria » a non si sa bene quale 
interesse che si pretende derivi dalla loro natura in- 
trinsecamente imperialista. 

Oggi si è d’accordo nel riconoscere che le previsioni 
di Marx e di altri progressisti umanitari a proposito 
dell'influsso modernizzante dell'Occidente non si sono 
interamente realizzate. Ci sembra che Marx e la sua 
epoca abbiano nutrito una fiducia ingenua nella forza 
invincibile del progresso capitalista una volta che 
questo si era messo in cammino. 

Noi ne sappiamo più di Marx su questo tema, per- 
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ché abbiamo constatato che le cose si svolgono diver- 
samente. Ma ciò non deve farci dimenticare che, in 
rapporto al livello di sviluppo sia dei paesi non occi- 
dentali prima del loro contatto con l'Occidente, sia 
dei paesi occidentali stessi prima dell'espansione ca- 
pitalistica, quello che chiamiamo il Terzo Mondo gode 
oggi — fatta eccezione per casi particolarmente di- 
sastrosi e che non sono per nulla imputabili all'Occi- 
dente — di un livello di vita, d'educazione, di salute, 
di consumo senza precedenti nella storia dell'umanità 
prima dell’avvento del capitalismo." 


L'alterazione dell'equilibrio della povertà 

Facilmente dimostrabile, questa tesi non è negata 
dai detrattori della civiltà capitalista. Così alcuni di 
loro, adottando una tattica di ripiego, ristabiliscono 
la loro opposizione affermando che l'Occidente (l'« im- 
perialismo ») è responsabile almeno di aver alterato, se 
non rotto, certi equilibri ancestrali che esistevano 
prima del suo intervento. 

Nel secolo scorso, racconta per esempio John Ken- 
neth Galbraith,! gli inglesi costruirono nel nord del- 
l'India vasti sistemi di irrigazione per sopperire alla 
irregolarità delle piogge. La regione così bonificata 
resta ancor oggi la più grande distesa di terre irrigate 
artificialmente del mondo. Per completare questa strut- 
tura, essi installarono delle strade ferrate che per- 
misero una distribuzione migliore e più giusta (per 
citare le stesse parole di Galbraith) delle risorse ali- 
mentari supplementari ottenute grazie a tale irriga- 
zione. Gran parte di questa rete ferroviaria concepita 
e costruita in India dall'amministrazione coloniale bri- 
tannica aveva come obiettivo primario quello di com- 
battere carestie secolari. Fatta eccezione per la mano- 
dopera (pagata, naturalmente), le immense risorse che 
si dovettero investire per realizzare questi lavori non 
furono fornite dalla popolazione locale. Ci troviamo, 
indiscutibilmente, in presenza di un progetto ammi- 
revole destinato a migliorare il livello di vita di decine 
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di milioni di esseri umani. Ora, prosegue Galbraith, 
questo intervento nell’« equilibrio della povertà » eb- 
be come effetto quello di permettere di sopravvivere 
a una moltitudine di persone che, altrimenti, sareb- 
bero morte prematuramente o non sarebbero nemme- 
no nate. Fu così che assai presto le nuove risorse si 
dissiparono, divise fra un numero di persone sempre 
maggiore, e tutti ricaddero nella miseria di prima. 
Allora, se questo può essere — ed è stato effettiva- 
mente — il risultato di iniziative occidentali chiara- 
mente filantropiche, che cosa ci si può attendere da 
distorsioni causate nel tessuto sociale del Terzo Mon- 
do dall’avidità del capitalismo multinazionale? 

Nel 1979 ho visto alla televisione newyorkese pa- 
recchi comunisti americani approvare con calore gli 
iraniani che avevano preso in ostaggio dei diplomatici 
americani; l'operazione, essi sostenevano, era del tutto 
giustificata perché gli Stati Uniti avevano la colpa di 
aver «creato » i quartieri poveri di Teheran. Pressati 
dal giornalista, a sostenere con dei fatti la loro affer- 
mazione, essi diedero la risposta consueta: prima del 
petrolio, l'Iran era una società armoniosa e felice; la 
sua popolazione era stabile, le sue città, un modello 
di urbanesimo razionale. Solo la seconda affermazio- 
ne era esatta: effettivamente, precedentemente, la po- 
polazione era stabile; come dappertutto prima dell’in- 
tervento della civiltà capitalista, l'altissima mortalità 
infantile unita a una speranza di vita che era comun- 
que eccessivamente breve per chi superava l'infanzia, 
aveva avuto come risultato la stabilità quasi completa 
di popolazioni arroccate in modo precario a ciò che 
Galbraith chiama l’« equilibrio della povertà ». Sotto 
l'influsso dell'Occidente, i cambiamenti all’interno di 
queste società provocarono una caduta verticale della 
mortalità infantile e un aumento altrettanto spettaco- 
lare della speranza di un prolungamento della vita 
media. Conseguenza: in cifre assolute i poveri sono 
molto più numerosi lì e, di conseguenza, nel mondo. Ma 
se ciò è veramente un problema, non è serio affermare 
che sia venuto a turbare una situazione preferibile. 
E ad ogni modo, lungi dall'essere un'ingiustizia per- 
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petrata dal capitalismo nei confronti del Terzo Mon- 
do, questo fenomeno manifesta piuttosto, per poco 
che vi si rifletta, un netto miglioramento delle condi- 
zioni di vita di tali popolazioni. Quelli che sopravvi- 
vono si trovano a essere in una migliore situazione, 
senza discussione possibile, rispetto a coloro che muoio- 
no di denutrizione o di malattia. Questi superstiti ap- 
prezzerebbero ben poco l'argomento terzomondista se- 
condo il quale la loro esistenza e quella dei loro figli 
è un danno causato intenzionalmente dall'Occidente 
alle società di cui essi fanno parte. 

La prova della cattiva fede, o perlomeno della leg- 
gerezza di coloro che sostengono questa tesi, sta nel 
fatto che non esitano loro stessi a rivoltarla come un 
guanto quando si tratta di adottare (grazie alle tecno- 
logie sanitarie occidentali) delle misure per contro- 
bilanciare — per mezzo del controllo delle nascite — 
gli effetti di una introduzione « imperialista », in un'e- 
poca anteriore, delle tecniche profilattiche e terapeu- 
tiche (agricole e industriali) che sono state all'origine 
dell'esplosione demografica squilibrata e del conse- 
guente aumento della miseria. A sua volta classificata 
come tentativo di «genocidio », questa affermazione 
non è stata presentata come tendente a moderare, per 
il bene dei poveri, questa stessa crescita demografica, 
che viene denunciata d'altronde come un male causato 
dal capitalismo, ma come un consiglio egoista dettato 
unicamente dal timore che incute nei paesi ricchi la 
popolazione già immensa e sempre crescente dei paesi 
poveri. 


Il vero « male occidentale » 


Tuttavia, come ha fatto notare P.T. Bauer, è vero 
che in un certo modo l'Occidente ha contribuito ad 
accrescere le difficoltà economiche e politiche del Ter- 
zo Mondo. Ma il rimprovero non è uno di quelli che 
si sente di solito ripetere: è, in effetti, attraverso la 
politicizzazione di tutta la vita economica e sociale 
di tali paesi, attraverso l’'atrofizzarsi o la distruzione 
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della società civile, che l'Occidente ha aggravato la 
loro situazione poiché ha inculcato nelle loro classi 
dirigenti l'illusione socialista della fondatezza intrin- 
seca di ogni azione dello Stato e, di conseguenza, di 
qualsiasi estensione delle competenze e del potere dei 
governanti. 

Nel corso degli ultimi anni del dominio imperiali- 
sta britannico, nel momento in cui la Gran Bretagna 
aveva un governo socialista, le colonie inglesi, asiati- 
che, africane e antillane assistettero all'introduzione 
di un ventaglio di misure statalizzanti quale l’intro- 
duzione di monopoli di governo sul commercio delle 
esportazioni. Più in generale, ciò che i nuovi Stati che 
seguirono all'amministrazione coloniale britannica ri- 
cevettero in eredità, fu una struttura di governo diri- 
gista che d'altra parte conveniva perfettamente alle 
tendenze personali dei dirigenti indigeni.!* 

Come e dove questi dirigenti avevano acquistato tali 
tendenze, Daniel P. Moynihan l’ha richiamato recen- 
temente.! I nuovi Stati che conquistarono l’indipen- 
denza a partire dal 1947 e che, rapidamente, fecero 
passare il numero dei membri delle Nazioni Unite da 
cinquantuno a circa centocinquanta, avevano (e han- 
no) conservato, malgrado una grande diversità, un 
tratto comune: i loro dirigenti indigeni « condivide- 
vano nell'insieme la dottrina socialista sviluppatasi in 
Gran Bretagna fra il 1890 e il 1950 circa». Questa 
dottrina socialista si riassume nelle proposte seguen- 
ti: sostituzione in tutti i casi possibili della proprietà 
pubblica alla proprietà privata, e, in ultima istanza, 
in tutti i domini essenziali dell'economia; sostituzione 
della produzione di «interesse generale » alla produ- 
zione per il «profitto »; sostituzione alla concorren- 
za della «cooperazione », all'interesse personale ed 
egoistico dell’« interesse collettivo e altruista »;  rego- 
lazione delle zone d'attività economica non statizzate; 
pianificazione. 

Questo « complesso di dottrine socialiste britanniche » 
non tiene conto della crescita economica, che consi- 
dera come volgare e superflua. Agli occhi dei suoi so- 
stenitori, e questo già dopo la fine del XIX secolo, 
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esistono ricchezze bastevoli, ma sono mal distribuite. 
La distribuzione del reddito, e non la sua crescita, si 
impone dunque come imperativo categorico. Se c'è 
povertà, è perché i capitalisti nascondono la ricchezza 
o perché questa (alla periferia del capitalismo) è fatta 
confluire verso le grandi metropoli. Quest'ultimo pun- 
to costituisce l’'argomentazione centrale del terzomon- 
dismo. 

Il fatto che il governo laburista britannico abbia ap- 
prontato, subito dopo il 1945, e lasciato in eredità 
ai nuovi Stati strutture amministrative interventiste 
e dirigiste, non è la sola cosa a essere messa in causa 
ma anche, e soprattutto, è messo in discussione il fatto 
che i dirigenti di questi nuovi Stati si siano imbevuti, 
sin dai loro anni di studio ‘in Gran Bretagna, dell'ideo- 
logia corrispondente a tali strutture. Ed è in ciò che 
risiede l’unico vero danno che l'Occidente ha causato 
ai paesi del Terzo Mondo: anziché ispirar loro stima 
per la civiltà capitalista, gli ha inoculato i pregiudizi 
anticapitalistici che li animano. Ora, « più un paese è 
povero, più lo è in risorse amministrative (i cinesi co- 
stituiscono forse un caso a parte, vista la loro antica 
attitudine all'organizzazione), meno si può, di conse- 
guenza, fare affidamento sullo sforzo altamente orga- 
nizzato, di cui il socialismo è l'esempio per eccellen- 
za. Più grande è la povertà, più occorre, in generale, 
che i paesi poveri si appoggino su questa liberazione 
di energia individuale che Karl Marx, come pure Adam 
Smith, considerava essenziale allo slancio economico. 
Sono pochi i paesi poveri che vogliono ammettere 
questa verità in apparenza assai conservatrice ».!9 

A partire dal 1917, l'ideologia comunista teorizzata 
e attuata da Lenin e dai suoi successori in Russia ha 
certamente contribuito enormemente al clima intellet- 
tuale e politico anticapitalista. Ma questo non deve 
far perdere di vista il fatto che il terreno era stato 
preparato dall’Occidente stesso, e in particolar modo 
dai socialisti britannici, fra i quali ricordiamo John 
Atkinson Hobson che, nel suo libro L'imperialismo, 
gettò fin dal 1902 le basi delle teorie che Lenin avreb- 
be sviluppato più tardi nel suo L’imperialismo, stadio 
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supremo del capitalismo, e che dovevano trasformarsi 
in seguito in quello che abbiamo chiamato terzomon- 
dismo. 

Anche riprendendo i termini di tale ideologia, l’uni- 
co rimprovero che non è mai stato formulato nei con- 
fronti dell'Occidente è proprio quello che sarebbe 
stato il più giustificato: avere inculcato nei dirigenti 
del Terzo Mondo lo spirito socialista « pronto al con- 
sumo », ciò che costoro avevano d'altra parte fatto 
con avidità, stante che questa tendenza dottrinaria e 
il suo risultato pratico, lo Stato dirigista, offrono il 
massimo potere a coloro che governano, e un potere 
assoluto quando il socialismo praticato è del tipo 
« perfetto », e cioè totalitario. 

Le conseguenze economiche di tale dedizione dei 
dirigenti del Terzo Mondo all'una o all'altra varietà’ 
dello spirito socialista, e con ciò al terzomondismo, so- 
no state fra le più gravi. Nessun fenomeno ha eviden- 
temente una spiegazione unica. Come, tuttavia, non in- 
terrogarsi sul fatto che nel 1947, anno della propria 
indipendenza, l'India produceva 1.200.000 tonnellate 
di acciaio all'anno e il Giappone a fatica 900.000 e che 
un quarto di secolo dopo, verso il 1972, le cifre era- 
no rispettivamente di 6.800.000 e di 106.800.000? Moy- 
nihan afferma giustamente che tale differenza si deve 
essenzialmente alle decisioni divergenti dei dirigenti 
politici dei due paesi.” È, difatti, facilmente conce- 
pibile che, se anche il Giappone fosse stato una colonia 
britannica prima del 1947, i suoi dirigenti politici 
avrebbero in egual misura insistito perché un'« indu- 
stria di base», avente delle «implicazioni strategi- 
che » come quella dell'acciaio, passasse nelle mani del 
settore pubblico, come in India, con dei risultati in- 
sieme deplorevoli e (chi potrebbe dubitarne?) impu- 
tabili all'imperialismo e al colonialismo. 


Note 


1 La teoria dello « scambio ineguale » è stata esposta con im- 
menso successo da Arghiri Emmanuel in L'Echange inégal. Un 
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essai sur les antagonismes dans les rapports internationaux (pre- 
sentazione e note di Charles Bettelheim), Maspero, Parigi, I ed. 
1968, II ed. ampliata 1972. Per una confutazione economica ri- 
gorosa di questa teoria consultare il testo di Paul A. Samuelson 
(premio Nobel in scienze economiche), Illogisme de la doctrine 
néo-marxienne de l'échange inégal e quello di Pascal Salin Échan- 
ge inégal et illusion scientifique, apparsi entrambi nel n. 17, pri- 
mavera 1982, della rivista « Commentaire ». 

2 Ad esempio, nel 1979, al vertice dei paesì non allineati al- 
l'Avana, Manley dichiarava: «Le forze antimperialiste del no- 
stro emisfero sono oggi più vigorose che mai, perché il nostro 
emisfero ha avuto un movimento e un uomo, un catalizzatore 
e un difensore. Il catalizzatore è stato la rivoluzione cubana, 
l'uomo è Fidel Castro ». 

3 Manley ha perso le elezioni che si sono svolte il 30 ottobre 
1980. Il nuovo primo ministro giamaicano, Edward Seaga, ha 
espressamente rigettato il terzomondismo. Il primo atto del suo 
governo è stato espellere l'ambasciatore cubano la cui ingerenza 
negli affari interni della Giamaica era stata scandalosa. As 
sieme all'ambasciatore, il figlio di Manley, Joseph, è partito per 
Cuba, dove studia economia all'università dell'Avana. La Giamai- 
ca avrà certo delle difficoltà nel « recuperare ». Durante i mesi 
della campagna elettorale, furono contati più di seicento assas- 
sini politici. Nel corso degli ultimi giorni che precedettero de 
elezioni, lo stesso Edward (AA fu vittima di quattro attentati... 
Nell'ottobre del 1981, Jean-Francois Bizot ha pubblicato nella ri- 
vista « Actuel» (da lui diretta) un interessante reportage sulla 
Giamaica dopo la caduta di Manley: « Mitterrand sconfitto in 
Giamaica », annunciava il sommario del numero. « Laggiù l'al. 
ternanza politica funziona in senso contrario: la sinistra ha 
perso il potere, la destra dà una spazzata. Strana sensazione ». 

4 Carlos Alberto Montaner, Informe secreto sobre la Revo- 
lucion Cubana, Sedmay Ediciones, Madrid 1976. Ricordiamo che 
a questa « data magica », Cuba era al terzo posto nell'America 
latina per reddito pro capite e che l'esportazione di zucchero 
rendeva circa seicento milioni di dollari all'anno. Nel luglio del 
1980, per la prima volta ‘ufficialmente, Cuba, primo, produttore 
mondiale di zucchero di canna, ne acquistava quasi cinquanta- 
mila tonnellate dalla Repubblica Dominicana per poter onorare 
i suoi contratti di vendita conclusi a lungo termine con l'URSS 
e con altri paesi dell'Est, suoi principali clienti. Quanto al 
« gulag tropicale » che Fidel Castro ha edificato — e dove mar- 
ciscono oggi almeno diecimila prigionieri politici — non c'è 
nessuno in Occidente che ne ignori l’esistenza, con la sola ec- 
cezione, sembra, del governo socialista francese. 

5 Carlos Alberto Montaner, op. cit. 4 

6 Dopo un anno di «esperienza socialista » in Cile, più del 
20% degli ingegneri avevano abbandonato il paese. Consultare 
a questo proposito Du bon sauvage au bon révolutionnaire, cit., 
pp. 338-57. “ 

7 I regimi comunisti o le esperienze socialiste terzomondiste 
non sono le sole a provocare la fuga dei cervelli. I dittatori mi- 
litari in Paraguay e in Uruguay hanno sortito il medesimo ef- 
fetto, e la storia dell'Occidente non è priva di precedenti: dal- 
l'espulsione degli ebrei e dei mori dalla Spagna nel XV secolo, 
alla persecuzione degli ebrei europei per mano di Hitler, dopo 
la revoca dell'editto di Nantes di Luigi XIV. Né Spagna, né 
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Francia, né Europa si sono riprese dalle ferite che si sono in 
questo modo procurate. 

he Debbo le mie informazioni su questo argomento al fatto 
d'aver potuto consultare la bozza della tesi di laurea della socio- 
loga venezuelana Sara Natalia Meneses Imber, presentata al- 
l'università di Stanford e intitolata: Scholarship Programs as 
mechanism of sociocultural incorporation into transnational 
capitalism: a case study of the Venezuelan government Founda- 
tion « Gran Mariscal de Ayacucho ». 

? Vedere il resoconto, di Friedrich Engels, del libro di Marx, 
Ue COLTEROIO alla critica dell'economia politica; articolo apparso 
nel 

‘0 «La sventura di essere sfruttati dai capitalisti è insigni- 
ficante se comparata alla sventura di non essere sfruttati ». 
Joan Robinson, citata da J. K. Galbraith in The Nature of Mass 
Sca Mass., Harvard University Press, 1979, p. 191. 

Ma società preindustriali si trovano in una situazione che 
potremmo definire storicamente “normale” », scrivevano Herman 
Kahn e Anthony J. Wiener nel 1967. Numerosi autori — Kenneth 
Boulding, Peter Drucker, J. M, Keynes, ad esempio — hanno 
notato che, eccettuati gli ultimi due o tre secoli, nessuna so- 
cietà umana importante ha mai prodotto per un periodo con- 
siderevole, più dell'equivalente di 200 dollari pro capite annuali, 
né molto meno di 50 dollari. Kenneth Boulding sottolinea che, 
da questo punto di vista, l'Indonesia rappresenta la civiltà nor- 
male, avendo essa una popolazione di circa cento milioni d’abi- 
tanti — all'incirca quella dell'impero Han o dell'impero roma- 
no — e un reddito di un centinaio di dollari pro capite all’anno. 
Così, la maggioranza degli indonesiani vivono in una maniera 
paragonabile a quella dei romani e dei cinesi dell'epoca Han e 
se potessero tornare indietro nel tempo sino all’epoca di questi 
Impel: vi LITONAIEDOelO: Dali numero di cose che sono loro 

ari » (Herman Kahn, Anthony J. Wiener, 
MacMillan, New York 1967, p. 57). Teo 

12 J. K. Galbraith, op. cit. 

13 In molte delle sue opere, ad esempio in Western guilt and 
Third World poverty, « Commentary », New York, gennaio 1976, 
pp. 31-38, il professor Bauer (della London School of Economics) 
è una delle rare voci discordanti che arrivi a farsi sentire attra- 
verso la selva di menzogne e di mezze verità prodotte dal terzo- 
mondismo e dal suo alleato, la «letteratura dello sviluppo ». 
Il suo libro fondamentale su questo tema è appunto intitolato 
Una voce dissidente sul tema dello sviluppo (Dissent on deve- 
lopmèhnt, Weidenfeld and Nicholson, Londra 1971). Bauer è an- 
che l'autore di: The Economics of underdeveloped countries (in- 
sieme a B. S. Yamey, anche lui della London School of Econo- 
TICO): Economic analysis ara Holicy in underdeveloped countries, 
ndian economic policy ani levelopment; Equality, i 
World and Economic Delusion. E d VE 

4 Dei nuovi Stati che sono entrati a far parte delle Nazioni 
Unite dopo il 1947, quasi cinquanta facevano parte dell'impero 
britannico prima della loro indipendenza. Il Terzo Mondo è in 
Coli pae FOMIRonO da ex colonie britanniche. 

n The United States in osition, in « 
York, marzo 1976, pp. 31-34. i Commenta van Noa 

A J, K. Galbraith in L'età dell'incertezza, Mondadori, Milano. 
; E aggiunge: « Chi, conoscendo quali fossero le opinioni sul- 
l'economia in Gran Bretagna fra il 1950 e il 1973, potrebbe stu- 
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irsi il contributo britannico alla produzione planetaria sia 
DS a 5,8% al 3,1%? E chi troverà strano che i dirigenti 
‘(terzomondisti), per i quali il socialismo britannico è un mo- 
. dello, abbiano trovato difficile dare un impulso alla crescita eco- 
mica del proprio paese? ». 
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4 


LA RIVOLUZIONE CAPITALISTICA 


Chi può negare che l'Occidente abbia tratto sostan- 
ziali vantaggi dalle sue relazioni con i paesi di quello 
che chiamiamo oggi il Terzo Mondo? L'imperialismo 
e lo sfruttamento dei paesi deboli da parte dei paesi 
forti sono delle costanti della storia; in tutti i tempi, 
potenti gruppi hanno sottomesso società meno forti 
facendo loro subire ingiustizie, estorsioni, umiliazioni. 
Ciò che è falso, invece, è affermare che le potenze im- 
perialiste che la storia ha conosciuto abbiano tratto 
la propria forza da queste pratiche poiché il solo fatto 
che abbiano potuto intervenire implicava che delle 
differenze decisive di potere esistevano già prima che 
intervenisse il minimo « scambio ineguale » fra deboli 
e forti. 

Inoltre, non basta che una potenza abbia la capacità 
di comportarsi in modo imperialista perché le ricchez- 
ze ottenute abusivamente tornino a suo vantaggio. 
L'esempio della Spagna, rovinata dal suo formidabile 
successo imperialista in America, basta a dimostrare 
che il più grande passaggio di ricchezze può essere pre- 
giudizievole se la società che le riceve non ha anche 
una capacità d'azione interna, più decisiva per la sua 
prosperità ed equilibrio della capacità d'azione ester- 
na che le permette di sottomettere altri popoli. 

Infine, anche stimando assai considerevoli i profitti 
che i paesi occidentali a sviluppo capitalistico avan- 
zato hanno potuto trarre dalle colonie, non si spiegano 
comunque che in minima parte le ricchezze accumu- 
late dalla Rivoluzione industriale ai giorni nostri, Ci 


119 


sono state nella storia relazioni di dominio assai più 
inflessibili che tuttavia non hanno prodotto nulla di 
neppure lontanamente paragonabile  all’incredibile 
espansione conosciuta dall’Occidente nei tempi mo- 
derni. È stato partendo dalla ricchezza e dal vantag- 
gio tecnologico accumulati che l'Occidente è riuscito 
in più (e si tratta di un effetto e non di una causa) 
a dominare politicamente, economicamente e cultural- 
mente il resto del mondo per un certo periodo. L'usu- 
ra che questo predominio mostra ai giorni nostri sta a 
indicare che i paesi non occidentali e occidentali mar- 
ginali, prima meno forti, lungi dall'essere stati sopraf- 
fatti e distrutti dallo stimolo traumatico dell’imperia- 
lismo occidentale, si sono invece tutti elevati a livelli 
di energia e di speranza che non avrebbero mai nep- 
pure osato sperare prima di averlo subìto. Forse in 
futuro si troverà perlomeno affrettata l’idea che Marx 
.abbia sopravvalutato l'efficacia dell'influenza occiden- 
tale sulle culture storiche dell'Asia, dell’Africa e dei 
paesi occidentali marginali, come quelli della penisola 
iberica e dell'America latina. 


Il colonialismo: un cattivo affare 


Alcuni fra i paesi occidentali più dinamici non hanno 
mai avuto delle colonie né hanno mai in nessun modo 
esercitato il dominio, sia pure indiretto, sulla benché 
minima parte di quello che oggi chiamiamo Terzo 
Mondo. È il caso della Svizzera, della Svezia, della 
Norvegia, della Danimarca, dell'Austria, mentre altri 
paesi furono addirittura colonie, come gli Stati Uniti, 
il Canada, l'Australia e la Nuova Zelanda. Questi ulti- 
mi tre, lungi dall'aver mai dominato chicchessia, ri- 
mangono ancora oggi strettamente « dipendenti » da 
altri paesi capitalisti economicamente molto più im- 
portanti di loro. Il che prova chiaramente che se la 
dipendenza, della quale si parla tanto, bastasse da sola 
a spiegare il ritardo e il sottosviluppo, allora il domi- 
nio che Gran Bretagna e Stati Uniti (nel caso del Cana- 
da) hanno esercitato su di essi avrebbe dovuto ritar- 
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darli perlomeno nella misura in cui ha ritardato Mes- 
sico o Argentina (il che non è). 

Sia la Germania che il Giappone cercarono, e prov- 
visoriamente vi riuscirono, di costruire degli imperi 
coloniali; ma, sconfitti ed espropriati delle loro con- 
quiste, si trovarono, dopo il 1945, privati non soltanto 
di qualsiasi dominio su altri popoli, ma devastati, oc- 
cupati e amputati di una parte del loro territorio. E 
tuttavia, grazie alle loro qualità intrinseche e al modo 
in cui si sono sviluppati a partire da quella data nel 
quadro di un'economia di mercato degna di tale no: 
me, è stato proprio dopo queste catastrofi che hanno 
conosciuto la massima crescita economica. 

Considerato che la Gran Bretagna, proprietaria del 
più grande impero per vari secoli, ha visto la perdita 
delle sue colonie coincidere con un declino economico 
continuo, potremmo credere a una relazione causale 
fra la fine del potere coloniale e la decadenza attuale. 
Ma l'esperienza assai differente — persino opposta — 
che hanno fatto Belgio, Francia e Olanda, spinge a ri. 
cercare altrove le ragioni delle difficoltà della Gran Bre- 
tagna, ad esempio, nell’effetto nocivo che ha avuto sul- 
la sua economia questa « forma di dottrina socialista 
britannica » di cui parla Moynihan, la cui piena espres- 
sione si è fatta sentire proprio a partire dal trionfo 
elettorale dei laburisti nel 1945. 

I paesi che possedevano colonie vi spesero in costi 
militari, amministrativi o di altro genere, senza nessu- 
na rendita diretta, enormi somme che come collettivi- 
tà non recuperarono completamente, anzi nemmeno 
parzialmente. Ad esempio, re Leopoldo I del Belgio 
accumulò un'immensa fortuna personale grazie al Con- 
go, perché l'intera nazione belga sopportava il costo 
dell'avventura coloniale, ma lui solo ne traeva profit- 
to. Da un punto di vista strettamente economico, sa- 
rebbe stato meglio, sia per il Belgio che per il suo re, 
che il paese facesse pagare direttamente a Leopoldo 
una parte del costo della conquista e della colonizza- 
zione del Congo. Il re avrebbe guadagnato maggior- 
mente, il Belgio speso di meno, e ciò senza che un 
solo cittadino belga fosse obbligato ad andare in Afri- 
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ca a viverci avventure squallide e terribili come quel- 
le che Conrad ha descritto in Cuore di tenebra. 

Altri Stati coloniali ebbero il loro Leopoldo, ma 
l'equazione di base restava la medesima: il profitto 
andava a un ristretto numero di persone, mentre la 
collettività sopportava tutte le spese. Altrimenti, come 
sarebbe possibile spiegare che Olanda e Belgio hanno 
conosciuto la massima espansione e la più grande pro- 
sperità della loro storia proprio dopo aver perso le 
loro colonie? 

Il caso della Francia è ancora più significativo. I mi- 
liardi sperperati nel vano sforzo militare di arginare 
la decolonizzazione non impedirono la formidabile 
espansione dei « trenta gloriosi »; questa espansione, 
cominciata all’inizio degli anni Cinquanta, non soffrì 
alcunché (al contrario) per la perdita delle colonie, 
in particolare per quella dell'Algeria, per cui numerosi 
profeti avevano annunciato che avrebbe comportato 
la rovina dell'economia francese.! 

Senza dubbio non è inutile sottolineare che due pae- 
si europei — Spagna e Portogallo — tentarono effetti- 
vamente di trasformarsi in parassiti delle loro colo- 
nie. Ora, lo scarso rendimento della Spagna e del Por- 
togallo nel mondo moderno, se raffrontato a quello 
dei territori (Olanda e Lombardia) che uno di questi 
paesi dominò e sfruttò nel senso più stretto del termi- 
ne nel XVI-XVII secolo, dovrebbe bastare a distrugge- 
re la tesi terzomondista sulla correlazione inesorabile 
fra dominio coloniale e sviluppo da una parte, e dipen- 
denza e arretratezza dall'altra. La Spagna e il Porto- 
gallo, la cui potenza navale era in vantaggio sul resto 
del mondo, conquistarono nel XVI secolo vaste colonie 
che la Spagna conservò per tre secoli e il Portogallo, 
fatta eccezione per il Brasile, fino ai giorni giorni. 
Ma, sprovviste delle virtù sociali (dei vizi, secondo la 
mitologia terzomondista) che permisero la moderniz- 
zazione degli altri paesi occidentali, le due potenze 
iberiche trasformarono il prodotto dello sfruttamen- 
to delle loro colonie in lusso, ozio, orgoglio. Sotto il 
peso della coercizione, dell’oscurantismo e della corru- 
zione, le loro strutture sociali si sclerotizzarono ren- 
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dendole per lungo tempo pressoché impermeabili allo 
spirito del capitalismo e mantenendole sino a oggi in 
una situazione marginale rispetto agli altri paesi occi- 
dentali, il cui risveglio alla modernizzazione è stato 
anteriore a qualsiasi conquista americana, africana o 
asiatica. 


La riabilitazione dei tiranni 


Fatti simili, indiscutibili, dovrebbero da soli basta- 
re ad abbattere almeno uno dei due pilastri teorici sui 
quali posa la mistificazione terzomondista. Si potreb- 
be continuare ad affermare ritualmente, fino a prova 
contraria, che i paesi detti del Terzo Mondo sono stati 
frenati nello sviluppo dalle loro relazioni con i paesi 
capitalisti avanzati, ma più difficilmente che questi 
ultimi debbano la loro prosperità unicamente, o alme- 
no principalmente, ai profitti ricavati dall’averli sfrut- 
tati. 

Ma il proponimento della propaganda socialista e 
terzomondista non è né quello di giungere a verità 
scientifiche, né quello di trarre le conclusioni che il 
semplice buon senso permette di estrapolare da fatti 
e da dati. Il suo scopo è sfruttare le emozioni e i pre- 
giudizi. Essa vi arriva grazie a un voltafaccia dialetti- 
co apprezzatissimo dal pubblico al quale è destinato, 
e che consiste nell'affermare che l'imperialismo non ha 
necessariamente bisogno di stabilire saldamente il suo 
dominio politico o di spossessare brutalmente le sue 
vittime, ma che può funzionare altrettanto bene, se 
non meglio, per il tramite di una rete complessa di 
interrelazioni economiche, politiche e culturali. Artifi- 
ci ai quali la Svezia e la Svizzera, come la Gran Breta- 
gna, la Francia, il Belgio e l'Olanda, dovrebbero dun- 
que la loro prosperità e il loro vantaggio. Allo stesso 
tempo, i paesi del Terzo Mondo sarebbero riusciti tut- 
ti senza eccezione e da molto tempo, a sconfiggere 
l'arretramento e la miseria oppure non ne avrebbero 
mai sofferto se non avessero subìto un inserimento 
« dipendente » nel sistema capitalistico mondiale. 
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Questa spiegazione fantasiosa (ma quanto soddista- 
cente per l'amor proprio di coloro ai quali essa si ri- 
volge!) delle differenze di potere, di prosperità e di 
benessere fra i diversi Stati-nazione oggi presenti sulla 
scena mondiale comporta un aspetto caratteristico e 
assai rivelatore: l'esaltazione, assai di moda oggi in 
America latina, di despoti che, ai loro tempi, non tra- 
scurarono nulla per impedire ai loro paesi di inserirsi 
nell’ordine capitalistico mondiale. Non per chiaroveg- 
genza nazionalista, come pretendiamo oggi in sprezzo 
della verità storica, ma per delle ragioni assai poco 
progressiste quali il fanatismo religioso e la xenofobia, 
e perché ritenevano, in virtù di un antico calcolo cini- 
co, che è più facile controllare una popolazione se 
questa è priva d'informazioni sulle condizioni di vita 
all'estero. 

Un caso esemplare è quello del dittatore paraguaya- 
no Gaspar Rodriguez Francia (1814-1840) e dei suoi 
successori immediati, i Lopez, padre (1840-1863) e figlio 
(1863-1870). Per lungo tempo la disgraziata situazione 
del Paraguay sotto questi tre tiranni fu uno dei dati di 
base, e quasi un luogo comune, della storiografia la- 
tino-americana. Essi, difatti, non solamente martiriz- 
zarono il popolo paraguayano con una repressione im- 
placabile, ma lo condussero letteralmente alla distru- 
zione, in una guerra demente contro il Brasile, l’Ar- 
gentina e l'Uruguay (1864-1870), nel corso della quale 
scomparve quasi completamente la popolazione ma- 
schile adulta e adolescente. 

Questa tragedia è stata recentemente trasformata 
nella frottola seguente: i governi, riconosciuti come 
autocratici (come negarlo?) di Gaspar Rodriguez Fran- 
cia e dei due Lopez ebbero il « merito » di accentuare 
l'isolamento del Paraguay? i cui contatti con l'estero 
erano ad ogni modo ridotti, dato che l'Argentina e 
l'Uruguay controllavano la foce del rio della Plata. 
Grazie a questo isolamento forzato il Paraguay diventò 
rapidamente « una nazione autosufficiente, basata sulla 
piccola proprietà agricola e su un'intensa attività arti- 
gianale ». Su questa economia « naturale », largamente 
« premonetaria » (allusione trasparente a uno dei prin- 
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cipali elementi teorici dell’utopia socialista: la famosa 
abolizione dell'economia monetaria), « controllando uf- 
ficialmente » tutte le esportazioni e « chiudendo il pae- 
se al commercio e ai finanzieri internazionali, i Lopez 
consolidarono una politica statalizzata che fece del 
Paraguay un'isola di autonomia economica e di auto- 
determinazione politica in America latina ». 

Quel che segue è decisamente incredibile: « Traendo 
profitto dal suo isolamento » * (sic), il Paraguay sareb- 
be riuscito a costruire un notevole complesso di fer- 
rovie, di linee telegrafiche, di fonderie, di arsenali, di 
fabbriche di materiale agricolo, di armi, di tessili e 
di carta. Ma la farsa non finisce qui: 


«Su questa infrastruttura si organizzò un esercito che 
era probabilmente, nel 1865, uno dei meglio equipaggiati 
dell'America del sud. In tempo di pace i soldati eseguivano 
lavori civili quali la costruzione di strade ferrate, di canali 
d'irrigazione, di ponti e di strade e la messa in opera di li- 
nee telegrafiche che venivano ad aggiungersi ai lavori pub- 
blici e alle realizzazioni delle industrie di Stato. Si dice 
anche che Lopez abbia alfabetizzato la quasi totalità dei 
paraguayani ». 


Ci si domanda perché questo accumularsi di mera- 
viglie abbia fino a oggi occupato così poco spazio nella 
storiografia non solo dell'America latina, ma anche del 
mondo intero, dato che sono così rari gli esempi di 
popoli che raggiungono la felicità sotto l'azione benefi- 
ca di principi virtuosi e saggi, e che sono, per di più 
(come nel caso del Paraguay), precursori del sociali- 
smo e persino del comunismo. La spiegazione di questa 
stupefacente omissione va cercata nella perversità della 
storiografia liberale che si è industriata nell’esaltare 
le « malefatte » dei Miranda, dei Bolivar, degli Andres 
Bello, dei Mitre, dei Sarmiento e inoltre di Juarez e 
di Pedro II del Brasile, mentre invece calunniava o 
ignorava i veri «eroi» dell'America latina, cioè i Ga- 
spar Rodriguez Francia, gli Antonio Carlos Lopez, i 
Francisco Solano Lopez e i loro simili. 

Ma dove la « favola » si ricongiunge alla spaventosa 


realtà, è in quel che segue: 
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«Il secondo Lopez esaltò il coraggio nazionale (paragua- 
yano), trasformando il proprio popolo [in un anno, due 
anni, cinque anni?] in un Herrenvolk [sic] pronto a lanciar- 
si sulle frontiere brasiliane e argentine e ad ampliare il 
proprio territorio. Il Paraguay si gettò nella guerra contro 
il Brasile... Lottò solo, poiché l'Argentina come l'Uruguay si 
strinse al fianco del Brasile. Il popolo paraguayano fu 
annientato ».5 


Prima di Gaspar Rodriguez Francia e dei Lopez il 
Paraguay contava all'incirca un milione e mezzo d'abi- 
tanti. Dopo la guerra ne restavano (secondo un censi- 
mento effettuato nel 1871) 221.079 così divisi: 28.746 
vecchi o invalidi, 106.254 donne e 86.077 bambini. Que- 
ste cifre non hanno impedito all'autore appena citato 
di dire che sotto i Francia e i Lopez il Paraguay fece 
«un'esperienza che comprovava in maniera lampante 
di cosa fosse capace la protoetnia neoamericana, cosa 
avrebbero potuto compiere i nuovi popoli dell'America 
latina se fossero stati condotti con un orientamento 
autonomista ». 


«Al periodo coloniale era succeduta [nel Paraguay] una 
fase di contrazione in confronto all'espansione imperiali- 
sta europea, che non comportò la miseria né l'arretramento 
ma al contrario dei progressi tecnici ed economici e lo svi- 
luppo culturale. La capacità civilizzatrice del neo-guaranì, 
del ladino, del gaucho, così come del ilanero venezuelano, 
del cholo dell'aftipiano andino, del cepero messicano, del 
montuvio ecuadoriano, del huaso cileno e del neobrasiliano, 
fu dimostrata nel Paraguay [sic] con una eloquenza che non 
doveva più ripetersi fino ai giorni nostri »$ 


Dove destra e sinistra si incontrano 


Un professore americano” ha recentemente consacra- 
to un intero libro alla tesi che i tiranni oscurantisti 
— i Francia e i Lopez in Paraguay, i Rosas in Argen- 
tina, i Belzu in Bolivia ecc. — sono i veri eroi della 
storia latino-americana (benché si persista ancora oggi 
a calunniarli) e i soli governanti a essere stati in ac- 
cordo profondo e prodigo di promesse con le masse 
popolari, ma che sono sempre stati disturbati nella 
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loro azione dai liberali europeisti e modernisti e dal- 
l'imperialismo. Ci si domanda cosa abbia potuto spin- 
gere questo bravo professore americano a vantare i 
meriti di Belzu che fu uno dei tiranni fra i più ridicoli 
e brutali che abbia mai conosciuto l'America latina: 
forse, la retorica « socialista » di questo dittatore che 
egli cita con ammirazione, senza rendersi conto che, 
nel 1850, i suoi discorsi infiammati sull’altipiano boli- 
viano erano imperialisti quanto la ferrovia. Ad esempio: 


«Compagni! la proprietà privata è la fonte (dei mali) 
della Bolivia. Per riprendere l’espressione di un grande fi- 
losofo: la proprietà privata è il risultato dello sfruttamento 
dei più deboli da parte dei più forti. Abbasso la proprietà 
privata! Abbasso i proprietari! Abbasso lo sfruttamento del- 
l'uomo sull'uomo! ».8 


Pescando in acque ancora più profonde, la sinistra 
marxista latino-americana ha recentemente cominciato 
a esaltare come un precursore degno di ammirazione 
Lope de Aguirre, soldato spagnolo membro della spe- 
dizione inviata dal viceré del Perù, che intraprese nel 
1516 l'esplorazione del rio delle Amazzoni partendo dal- 
le sue sorgenti sul versante orientale delle Ande peru- 
viane. Aguirre, che aveva tutti i tratti dell'assassino 
psicopatico, riuscì, dopo diversi episodi sanguinosi, a 
prendere il comando della spedizione. Uccidendo a più 
riprese i suoi stessi uomini e quelli che incrociava sulla 
sua strada, arrivò nel Venezuela, dove la tradizione 
orale l'ha fatto passare alla posterità con il sopranno- 
me di E! Tirano. In seguito Aguirre non ha mancato 
di affascinare, sia per la sua crudeltà senza limiti, che 
per la sua audacia e per il suo spirito ribelle (gli si 
attribuisce una lettera a Filippo II nella quale dichiara 
sciolti i legami di vassallaggio che lo tenevano legato 
al re). Grandi scrittori spagnoli e latino-americani — 
Valle Inclàn, in Tirano Banderas; Uslar Petri, in El 
Camino del Dorado — l'hanno evocato ma senza nem- 
meno osare immaginare ciò che dice persino nel suo 
titolo un recente romanzo: Lope de Aguirre, principe 
della libertà.!® 

È divertente e costernante allo stesso tempo ritro- 
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vare in una certa letteratura conservatrice, che faceva 
una volta l’apologia dei tiranni latino-americani, argo- 
menti in tutto simili a quelli che sono oggi di moda 
nella sinistra terzomondista. Ad esempio, quando era 
ancora in vita l’implacabile dittatore venezuelano Juan 
Vincente Gomez (1908-1935), lo scrittore colombiano 
Fernando Gonzales pubblicò (probabilmente a sue spe- 
se) un panegirico intitolato Mi Compadre" (Gomez 
era in effetti il padrino di un figlio dell'autore, ciò che 
spiega il titolo). L'apologia del dittatore « tellurico » 
si apre con un’esaltazione dell'etnia indio-americana; 
dove Gonzales dà prova di una maggiore logica dei suoi 
successori terzomondisti che, per delle ragioni tattiche, 
dimenticano sistematicamente che in America i negri 
sono altrettanto poco autoctoni dei bianchi. « La mia 
speranza (nell'America latina) », scrive Gonzales, « ripo- 
sa sul suo sangue indiano ». Perché l'America latina 
non ha trovato la propria strada e il proprio destino? 
Perché, fino all'arrivo di Gomez in Venezuela, «i bian- 
chi e i mulatti l'hanno governata con idee e metodi 
europei ». Gonzales riprende continuamente lo stesso 
tema: un uomo non ha valore che quando è in rela- 
zione con le forze telluriche. Un bianco non vale niente 
in America latina, e neppure un nero o un mulatto: 
questi «stranieri » potranno essere salvati quando, 
grazie agli incroci, i loro discendenti avranno assimi- 
lato una parte sufficiente di sangue indio-americano. 
«(Il sangue indio-americano) è “acclimatato”. Esso 
ha in sé la conoscenza del nostro continente ». Gomez 
«non è venuto dall’esterno, contaminato dall’europei- 
smo ».!? È « figlio di cacicchi », è una « capacità razziale 
al servizio dell'America del sud ». Gli si dà del barbaro. 
Ma chi è che ce l’ha con lui in questo modo? I vas- 
salli del liberalismo europeo che non comprendono 
niente dell'essenza latino-americana e per i quali Gon- 
zales non ha (o finge di non avere) che disprezzo. Go- 
mez, in compenso, gli ispira questa invocazione lirica: 


«Padri dell’America del sud, cacicchi che percorrevate i 
nostri fiumi e sapevate prendere il pesce senza violenza... 
Indiani, voi che sapevate attraversare il fiume a guado, In- 
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diani silenziosi, voi che osservate di sottecchi gli effluvi 
che scaturiscono dallo sguardo e da tutto il corpo umano 
per comprenderne le intenzioni... Indiani strenui, voi che 
conoscevate l’arte di curare con le piante dell'America del 
sud, che lavoravate l'oro, che sentivate i rumori lontani 
nella foresta... Miei padri, che eravate uniti all'America del 
sud come .la carne e la noce di cocco al suo guscio. Libe- 
ratemi dai mulatti e dai bianchi che non sanno da dove 
vengono né dove vanno. Liberatemi da quelli che posseg- 
gono delle cose che non hanno fabbricato: aeroplani, navi, 
letteratura. Non hanno creato né aggiunto niente alla vita 
dell'America del sud. Invoco il vostro sangue, padri indiani, 
In Venezuela [con Gomez] sorride infine l'aurora ». 


A prescindere dallo stile, vi è una concordanza note- 
vole fra Gonzales, gli apologisti di sinistra di altri 
tiranni e una certa antropologia alla moda. Non è la 
prima volta (né l’ultima) che destra e sinistra si in- 
contrano su un terreno sospetto. 


La vera autarchia 


A fianco di esempi di autarchia adulterata o im- 
perfetta, come il Paraguay, conosciamo alcuni rari casi 
di vera autarchia di popoli « preservati » dallo stimolo 
traumatico dell'Occidente a causa di un ambiente sco- 
raggiante o per la loro povertà. Si tratta di alcuni 
paesi fra i più arretrati del mondo che non hanno 
mai conosciuto la colonizzazione né intrattenuto scam- 
bi commerciali e culturali importanti con l'Occidente. 
L'Afghanistan, il Tibet, il Nepal rientrano in questa ca- 
tegoria. Ma dal momento che hanno intrattenuto lega- 
mi stretti con altri grandi focolai di civiltà, come il 
califfato di Bagdad, l'India e la Cina, il loro caso non 
ha la purezza dell'Etiopia il cui « sottosviluppo » si è 
operato quasi senza interferenza dello straniero e in 
particolare dell'Occidente moderno. Solo alcuni rari 
europei, esploratori delle sorgenti del Nilo o viaggia. 
tori eccentrici spinti dallo spirito d’avventura, hanno 
potuto conoscere in Etiopia questo ideale di beatitu- 
dine terzomondista: un popolo insieme né occidentale 
né contaminato dall’Occidente, 
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Uno di questi viaggiatori, lo scozzese Bruce, arrivò a 
Gondar (Addis Abeba non esisteva ancora) nel 1770 e 
vi scoprì una società che giustificava largamente la 
maniera lapidaria con la quale Hobbes definisce lo 
« stato primitivo dell'orda umana ». Prima che l'Etiopia 
perdesse l’ipotetica felicità dell’'autarchia e fosse con- 
taminata dall’Occidente, la vita vi era « povera, rozza, 
inebetita e breve ».!4 Lo stesso Ras Miguel, implacabile 
visir, non conosceva un solo istante di tranquillità. 
«Ogni giorno sono obbligato a lottare per la mia vita », 
confidò a Bruce. Quando Bruce fece la sua conoscenza 
e quella del giovane re posto sotto la sua tutela, en- 
trambi erano occupati a strappare gli occhi a un 
gruppo di prigionieri. Ogni giorno si assisteva alla 
stessa successione di orrori: torture, mutilazioni di 
mani, di piedi, di organi sessuali, insomma, la morte 
inflitta con. la più grande crudeltà era all'ordine del 
giorno. Cosa più grave: il paese viveva in uno stato 
di completa e permanente insicurezza. Nel racconto 
di Bruce, Ras Miguel finì col perdere la sua lotta quo- 
tidiana per la vita. Il suo cadavere e quello dei suoi 
amici furono gettati alle iene. 

Solo le intemperie imponevano una tregua a questa 
guerra di tutti contro tutti. Impossibilitata a uscire 
per mutilare e uccidere quando pioveva e il cielo 
s'incupiva, la corte del re d'Etiopia si distraeva allora 
gozzovigliando e fornicando. Il piatto forte era una 
vacca viva saldamente appesa, dalla quale ciascuno 
si tagliava dei pezzetti di carne. « L'animale », scrive 
Bruce, « emetteva dei muggiti spaventosi ». 


Dall'Etiopia all'Inghilterra 


È tuttavia poco probabile che questo esempio faccia 
indietreggiare di un sol pollice coloro che persistono 
nel vedere nella modernizzazione (eufemismo per occi- 
dentalizzazione) del Terzo Mondo la calamità più grave 
che si sia fatta subire ai paesi africani, asiatici e occi- 
dentali marginali, sia che la loro ostinazione derivi 
da un credo irrazionale, sia che agiscano così per fini 


130 


di propaganda. Un osservatore di origine africana, o 
asiatica, o latino-americana avrà in compenso difficoltà 
a non notare l’esistenza, nelle società capitalistiche 
avanzate, di certe caratteristiche che gli parranno de- 
gne di essere imitate. Almeno nella loro fase di forte 
crescita e di vigore — oggi terminata per alcune di 
loro —, queste società hanno dato prova di una ca- 
pacità generale di disciplina sociale che non si spiega 
unicamente, e nemmeno principalmente, con la coer- 
cizione, ma soprattutto con la presenza e l'azione di 
classi dirigenti capaci di suscitare l'emulazione e, cosa 
altrettanto se non più importante, per l’esistenza di 
popolazioni pronte a rispondere al loro stimolo. 

Prima ancora della pubblicazione del celebre saggio 
di Max Weber L'Etica protestante e lo Spirito del ca- 
pitalismo (1904-1905), era divenuto un luogo comune 
il constatare una concordanza storica fra spirito del 
capitalismo e protestantesimo. « Sin dal XVII secolo... 
l'esistenza di un rapporto fra i movimenti di riforma 
religiosi e gli sconvolgimenti economici era considerata 
come un dato di fatto ».5 Furono soprattutto i paesi 
che avevano rotto con Roma quelli che, per primi, si 
svegliarono al capitalismo e riuscirono a svilupparsi 
sulla terra sconosciuta che veniva loro aperta da una 
libertà economica sempre crescente, dal riconoscimen- 
to sociale accordato ai mercanti e agli artigiani ambi- 
ziosi, dal razionalismo, dalla scienza sperimentale e 
dall'innovazione tecnologica. 

Questa concordanza si spiega se capiamo che la Ri- 
forma protestante non fu che un aspetto di un movi- 
mento più profondo: l'emergere e l'affermarsi di una 
nuova concezione dell’uomo e della sua vita sulla terra 
alla quale doveva corrispondere una nuova visione 
delle sue relazioni con Dio e con la Chiesa. Fu la prima 
manifestazione di nazionalismo d’importanza storica, 
la prima esigenza generalizzata di autodeterminazione 
sia per i popoli che per la persona umana. Capitalismo 
e razionalismo non furono dunque conseguenze della 
Riforma; formarono con essa un insieme di fenomeni 
collegati attraverso un «viluppo di influenze reci- 
proche ». 
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Allo stesso modo, i paesi che permisero ai loro re 
di restare fedeli a Roma e che furono dunque prota- 
gonisti della Controriforma si videro frenati nel loro 
sviluppo economico e sociale. D'altra parte, ancor pri- 
ma dello scisma della Riforma essi avevano già accu- 
mulato del ritardo in rapporto ad altri paesi che, pri- 
ma di diventare protestanti, erano stati, dalla fine del 
Medioevo, la culla della rivoluzione filosofica, politica, 
sociale ed economica, il cui prodotto merita di essere 
chiamato non semplicemente capitalismo, ma civiltà 
capitalistica. 

Colui che parlò un giorno dell'Inghilterra come di 
una «nazione di vili bottegai » rivelava questa tendenza 
anticapitalistica che anima tutti i veri reazionari, non 
solamente questi nostalgici del feudalesimo che sono i 
« socialisti cristiani », ma più o meno tutti i socialisti 
che si credono progressisti quando in verità la loro 
nostalgia inconscia risale più lontano ancora, fino alla 
società tribale.!6 

Dunque, se il nostro osservatore immaginario, libe- 
ratosi dei pregiudizi o perlomeno non troppo intos- 
sicato dalla propaganda terzomondista si sofferma a 
esaminare attentamente il paese d'origine del ca- 
pitalismo, l'Inghilterra, per quanto appesantita oggi 
dal suo successo passato e dal socialismo, troverà una 
società non priva di difetti, poiché la perfezione non 
esiste che nelle utopie, ma ammirevole per molti aspet- 
ti e degna di servire da esempio. Sarà colpito sin dal 
principio da un fatto, che i terzomondisti britannici 
prendono molto alla leggera: l’esistenza di un sistema 
politico veramente democratico e, in più, stabile, che 
assicura un'alternanza di governi sotto i quali funzio- 
nari raramente corrotti, protetti dalla legge delle flut- 
tuazioni della politica, conducono a buon fine e assai 
efficacemente i diversi compiti amministrativi che un 
popolo ha il diritto di aspettarsi dallo Stato. 

Altro oggetto di meraviglia per il nostro nuovo uro- 
ne o il nostro nuovo persiano: la polizia non è armata 
ed essa dedica la maggior parte del suo tempo alla 
prevenzione e alla repressione di ciò che legge e socie- 
tà ritengono delittuoso, una minima parte a sorve- 
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gliare gli oppositori più radicali, con discrezione e 
rispettando i loro diritti, infine, una parte quasi tra- 
scurabile a commettere abusi simili a quelli che, in 
altre società (e specialmente in quelle del Terzo Mon- 
do), sembrano essere la principale ragione di esistenza 
delle forze di polizia e la loro attività precipua. 

Per quanto riguarda l’esercito, benché esso sia ri- 
tornato vittorioso dalle due grandi guerre e benché i 
suoi capi siano stati elevati al rango di eroi nazionali, 
esso testimonia in ogni circostanza un’obbedienza 
esemplare alle autorità civili debitamente elette e costi- 
tuite. Indipendente e incorruttibile, il potere giudizia- 
rio compie il suo dovere interpretando e applicando 
nel modo più giusto possibile le leggi che un libero 
Parlamento ha ratificato. Il nostro osservatore sco- 
prirà non una società egualitaria, non è questo, for- 
tunatamente, il caso della Gran Bretagna a dispetto 
degli sforzi perseveranti dei socialisti, ma una società 
che conosce una mobilità verticale ragionevole — me- 
no forte senza dubbio di quella di altri paesi capita- 
listi, ma la cui tendenza è quella di aumentare, con- 
trariamente alla stratificazione crescente che possiamo 
osservare nelle società socialiste già solo qualche anno 
dopo il loro instaurarsi. Delle differenti classi sociali 
non si può dire che esse si amino (sarebbe pretendere 
troppo), ma esse condividono la convinzione ferma e 
ragionata di appartenere a uno stesso corpo sociale 
e politico e di avere più interessi in comune che di- 
vergenze radicali. L'emarginazione e la disoccupazione 
persistono ma, anche in questi tempi di crisi che 
stiamo attraversando, hanno condizioni e proporzioni 
che non si possono paragonare a quelle che critica- 
vano con ragione i socialisti del XIX secolo (o degli 
anni Trenta). Ci sono tuttavia problemi che vengono . 
sentiti come assai scandalosi, in quanto l'alto livello 
di vita, di comfort materiale e di sicurezza sociale rag- 
giunto nelle società sviluppate rende ogni regresso in- 
sopportabile. 

Il nostro osservatore rileverà anche i tratti toccanti e 
le espressioni ancora vive di un'energia nazionale quasi 
incredibile, che i terzomondisti di Gran Bretagna o di 
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altri paesi mostrano generalmente ‘di negare o di di- 
sprezzare: i monumenti dell'imperialismo senza dubbio, 
ma anche quelli di una creatività politica senza pari, 
di un formidabile slancio economico, tecnico, intellet- 
tuale e militare, di una grande letteratura scritta in 
una lingua che era quella, nel XV secolo, di un piccolo 
gruppo di isolani, e che è diventata oggi, grazie agli 
sforzi e al genio loro e dei loro discendenti, una lingua 
universale. Infine, soprattutto, non mancherà di nota- 
re una società che non riusciamo a definire se non 
umana, nella quale le relazioni sociali e personali sono 
abitualmente rispettose e cortesi; nella quale il dibat- 
tito civile, il compromesso e il confronto ragionevoli 
vengono preferiti allo scontro; in cui il venditore di 
giornali può lasciare il suo chiosco senza sorveglianza 
quasi certo che nessuno porterà via un solo giornale 
senza pagarlo; dove è più raro che in qualsiasi altro 
luogo vedere maltrattati i deboli e gli animali. Riassu- 
mendo, il nostro nuovo urone concluderà con sempli- 
cità: è questa quella che si chiama una società libera 
e civilizzata. 


Prima del capitalismo 


Le cose non sono sempre andate così. Prima del pie- 
no sviluppo del capitalismo in Inghilterra, i costumi 
erano quasi altrettanto barbari che nell’Etiopia descrit- 
ta da Bruce. L'Inghilterra precapitalistica (come la so- 
cietà precapitalistica in generale) era un paese brutale 
e implacabile. Sotto il regno di Enrico VIII si contano 
decine di migliaia di esecuzioni capitali, e su una po- 
polazione inferiore ai cinque milioni di abitanti. An- 
cora sotto il regno di Giorgio III (che si concluse nel 
1810), non meno di centosessanta delitti erano passi- 
bili della pena di morte, senza che si potesse invocare 
come attenuante la giovane età dell'imputato per mi- 
tigare la sentenza. Nel 1735, nel Middlesex per esem- 
pio, Mary Wooton, una bambina di nove anni, fu con- 
dannata a morte e giustiziata perché sospettata di ave- 
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re derubato la persona presso la quale era stata messa 
a servizio. 

Le pene restarono per lungo tempo di una grande 
crudeltà. Nel 1531, il Parlamento acconsentiva a che 
si bollissero vivi i colpevoli di talune azioni criminali. 
Più di un secolo dopo, a Tyburn, il carnefice aveva tal- 
volta tanto lavoro che impiccava i condannati a « car- 
rettate », nel senso letterale del termine: gli passava 
la corda al collo mentre stavano nella carretta, poi to- 
glieva quest’ultima, lasciandoli sospesi; i congiunti dei 
suppliziati li tiravano allora per le gambe per abbre- 
viarne l'agonia. Ancora all’inizio del XIX secolo, l’im- 
piccagione non aveva ancora sostituito dappertutto al- 
tre forme più crudeli d'esecuzione. La nonna di Tho- 
mas Hardy gli raccontò che una donna accusata di 
aver assassinato suo marito era stata bruciata viva a 
Dorchester verso il 1800. Le esecuzioni non erano be- 
ninteso le uniche forme di punizione. Molto più fre- 
quenti erano la flagellazione e il supplizio della gogna. 
Le vittime di queste ultime venivano lapidate e coperte 
di sozzure dal pubblico e finivano spesso per morirne. 
A Londra, l'ultima esposizione alla gogna avvenne nel 
1830, ma si trovano ancora tracce di questa punizione 
nel 1854 a Truro. Per quanto riguarda l'ultima flagel- 
lazione pubblica di cui si conservi memoria, essa ebbe 
luogo a Saint Albans nel 1838. 

Queste esecuzioni e supplizi vari si svolgevano in 
pubblico. Considerati come una forma di spettacolo, 
essi attiravano le folle e restarono popolarissimi fino 
all'avvento al trono della regina Vittoria, quando un 
numero sempre maggiore di persone cominciò a tro- 
vare rivoltante questa manifestazione di barbarie. Gli 
esseri umani non erano d'altra parte i soli a fare le 
spese di questa brutalità: fino al 1642 — anno in cui 
il Parlamento fece chiudere il Bear Garden (il giardino 
degli orsi) — a Londra, ma a lungo in seguito anche 
in altre città dell'Inghilterra, una fra le attrazioni più 
popolari era quella di guardare l'orso incatenato, al 
quale erano stati spezzati o limati in precedenza i 
denti, mentre veniva divorato da cani affamati. I com- 
battimenti a morte tra cani restarono a lungo autoriz- 
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zati così come i combattimenti di galli, di cui una va- 
riante, un « gioco » chiamato throwing at cocks, consi- 
steva nel sotterrare un gallo lasciandone uscir fuori 
la testa e il collo e nell’ucciderlo lapidandolo. Aggiun- 
giamo, per finire, che nel XVII e XVIII secolo, uno 
dei divertimenti preferiti dai londinesi era quello di 
recarsi a Bedlam per vedervi i pazzi incatenati nudi; 
lo spettacolo era giudicato così inoffensivo che le ma- 
dri non esitavano ad accompagnarvi i loro figlioli in 
tenera età.! 

Come spiegare che non esiste oggi quasi nessuna 
traccia significativa di queste brutalità e di questa in- 
sensibilità notorie, che caratterizzavano la società in- 
glese sino a non molto tempo fa? Oserò dire che la 
risposta mi pare evidente: se noi immaginiamo due 
curve delle quali l'una rappresenti l'evoluzione del li- 
vello di crudeltà pubblica e personale in Inghilterra (e 
per estensione nell'insieme della Gran Bretagna e delle 
sue colonie), e l'altra lo sviluppo in questa società 
della civiltà capitalistica, noi vedremo agevolmente che 
all'abbassarsi dell'una corrisponde un innalzamento 
della seconda. Il capitalismo non ha unicamente pro- 
vocato una prodigiosa rivoluzione economica, è stato 
accompagnato da un'altra rivoluzione di pari impor- 
tanza nella sensibilità e nei costumi, nelle idee e nelle 
leggi. E il socialismo è stato uno dei prodotti più ca- 
ratteristici di questa seconda rivoluzione. Marx lo sa- 
peva benissimo, e ne fa cenno d'altra parte più volte, 
a scapito del pregiudizio irrazionale che nutriva nei 
confronti della civiltà capitalistica. Ma ciò che non ha 
visto o non ha voluto vedere, e che i nostri socialisti 
continuano a negare contro ogni evidenza, è che le 
idee libertarie e umanitarie del socialismo non sono 
solo derivate dalla civiltà capitalistica ma sono anche 
proiezioni utopiche di virtù e di pratiche sociali sen- 
za dubbio imperfette, ma collegate indissolubilmente 
all'organizzazione capitalistica della società e incompa- 
tibili con il socialismo. 
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Note 


! Soltanto Raymond Aron sin dal 1957 in La tragédie algérien- 
ne, poi l’anno seguente, in L'Algérie et la République, si oppo- 
neva a questo catastrotismo: « Profetizzare che la Francia, spo- 
gliata del suo impero, sarebbe destinata al declino economico », 
scriveva a chiare lettere, « è veramente demenziale [...] Al di fuori 
della Francia, l'affermazione secondo la quale gli imperi colo- 
niali sono in ‘generale, nel XX secolo, dei cattivi affari ha smes- 
so da lungo tempo di passare per un paradosso; essa è consi- 
derata come una banalità... » (L'Algérie et la Républigue, Plon, 
collana Tribune libre, Parigi, pp. 58 e 84). 

2 Sotto la tirannia personale di Gaspar Rodriguez Francia era 
strettamente proibito uscire dal Paraguay così come l'entrarvi. 
Lo scienziato francese Aimé Bompland, compagno di Humboldt 
nell'esplorazione scientifica del Nuovo Mondo, avendo avuto la 
sfortuna di oltrepassare la frontiera, vi fu trattenuto dieci anni. 
Questo sequestro provocò una viva emozione. Bolivar interce- 
dette in favore di Bompland e, in lettere che non ricevettero 
mai risposta, giunse sino a minacciare quella specie di « Khomei- 
ni » paraguayano che era Francia di inviare una spedizione per 
liberare lo scienziato. 

3 Ribeiro Darcy, Las Americas y la civilizacion, tradotto dal 
brasiliano e pubblicato in tre volumi dal Centro Editor de Ame- 
rica Latina S.A., Buenos Aires 1969, tomo 3, pp. 98-100. Le pa- 
role e frasi citate fra virgolette in seguito provengono dalla 
stessa fonte. 

4 Ci si può domandare come il brillante antropologo (ma pro- 
pagandista senza scrupolo) che è Ribeiro spiegherebbe il caso 
esattamente contrario del Giappone, paese che dovette rinun- 
ciare al suo isolamento per uscire - dalla propria arretratezza 
e svilupparsi. 

5 Ribeiro, op. cit., pp. 99-100. 

6 Op. cit., ibidem, p. 100. «I giorni nostri » fa chiaramente 
allusione alla rivoluzione cubana, della quale Rodriquez Francia 
e i Lopez sarebbero, secondo questa interpretazione della sto- 
ria, dei precursori. 

7 E. Bradford Burns, The poverty of progress. Latin Ameri- 
ca in the Nineteenth Century, University of California Press, 
Berkeley, Los Angeles, Londra 1980. 

Li Manuel Belzu, presidente della Bolivia, citato da Burns, op. 
cit., p. 108. 

9 « Playa del Tirano » è il nome che porta ancora oggi il luogo 
dove Aguirre sbarcò sull’isola di Margarita. 

10 Dello scrittore comunista venezuelano Miguel Otero Silva, 
Seix Baral, Barcellona 1969. Ricordiamo pure che recentemente 
il regista Hans Werner Herzog ha dedicato un film a questo eroe 
latino-americano. 

I! Ripubblicato recentemente da Editorial Ateneo di Caracas, 
Caracas 1980 

12 Cioè, non contaminato dalla europeizzazione, o in ogni caso 
meno di Belzu, che aveva certamente sentito parlare di Proudhon. 

13 Fatta eccezione per il cristianesimo, che passò dall'Egitto 
all'Etiopia nel quinto secolo della nostra era e che, benché cer- 
tamente superiore a tutte le superstizioni che sostituiva, non 
riuscì da solo, in assenza di qualsiasi sviluppo economico e so- 
ciale, ad addolcire i costumi etiopici. 

1 Sono le stesse parole di Hobbes nel Leviatano. 
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!5 Filippe Besnard, Protestantisme et Capitalisme, la contro- 
verse post-wébérienne, Armand Colin, collana U 2, Parigi 1970, p.8. 

16 Come segnala con ragione Karl Popper in La società aperta 
e i suoi nemici. 

17 Queste informazioni si trovano in qualsiasi storia sociale 
dell'Inghilterra, ad esempio, in quella che ho tra le mani: A 
History of the English People, di R. J. Mitchell e M. D. R. Leys, 
Longmans, Green & Co., Londra 1950. 
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LA VERA NATURA DEL CAPITALISMO 


In un eccesso di entusiasmo per ciò che dopotutto 
non è nulla di più che un sistema di ordinamento so- 
ciale, economico e politico meno imperfetto di tutti gli 
altri, alcuni difensori della civiltà capitalistica esage- 
rano talvolta imprudentemente i vantaggi che ci si 
può aspettare dal subordinare i problemi umani alle 
leggi del mercato nel campo dell'economia e a questo 
libero mercato delle idee che è il pluralismo nel cam- 
po della politica. Questo entusiasmo eccessivo non si 
accorda affatto con lo scetticismo salutare e la saggia 
modestia del vero liberalismo. I liberali autentici, da 
Locke a Hayek, non hanno mai sostenuto che le liber- 
tà politiche (e i loro corollari economici) siano una ga- 
ranzia di felicità e di prosperità universali, né una 
base sufficiente per assicurare l'equilibrio morale e 
la pace spirituale degli individui e delle società. Una 
tale pretesa è incompatibile con la saggezza liberale; 
questa nega categoricamente l'esistenza di soluzioni 
definitive, o di ricette che, correttamente somministra- 
te al corpo sociale, risolverebbero tutti gli antagonismi 
e tutti i problemi come per incanto. 

Il modo di pensare liberale! poggia su una ben pon- 
derata diffidenza nei confronti della credenza nella 
bontà originaria dell'uomo e sull’osservazione che il 
potere esercitato senza freni né limiti trasforma rapi- 
damente in un vero mostro il governante meglio inten- 
zionato. Da qui il rifiuto di formule di organizzazione 
sociale che incoraggino la demagogia populista o ten- 
dano ad affidare a un uomo o a una oligarchia (ad 
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esempio, a un partito unico) un potere di coercizione 
superiore al minimo indispensabile. Al contrario delle 
religioni o delle utopie, il liberalismo non promette né 
la salvezza né la realizzazione del bene assoluto in que- 
sto mondo, ma più modestamente la possibilità di una 
conciliazione permanente fra gli individui, i gruppi e 
lo Stato alla luce dell'esperienza e della ragione, te- 
nendo conto della tradizione e del costume e sotto 
l'egida di un complesso di leggi il meno complicato 
possibile. Per poter essere normalmente rispettate con 
il minimo. di coercizione, queste leggi devono difatti 
essere applicabili. Esse devono in egual misura preci- 
sare la separazione dei poteri e favorire il decentra- 
mento dell'autorità e delle responsabilità; infine, de- 
vono stabilire e garantire i diritti fondamentali e in- 
violabili per prevenire i rischi dell'abuso e dell’arbi- 
trarietà di Stato o di altri poteri contro gli interessi 
dei cittadini. 

Quest'ultimo aspetto del liberalismo è stato defor- 
mato con l'estensione progressiva della « gestione » dei 
diritti dell'uomo a sfere che obiettivamente esigono 
l'intervento statale. Contrariamente a ciò che spesso 
si pensa, i grandi teorici liberali non hanno per nulla 
negato che lo Stato potesse essere utile e anche indi- 
spensabile al bene pubblico. Se ci si prende la briga 
di leggere, ad esempio, La ricchezza delle nazioni, vi 
si troveranno raccomandazioni che concernono quali 
ambiti, secondo Adam Smith, lo Stato britannico non 
doveva lasciare sotto l’unica tutela della « mano invi- 
sibile », alla mercè dell'equilibrio fra offerta e doman- 
da. Ma questi teorici hanno ugualmente notato, ed è 
ciò che lo spirito socialista rifiuta o non comprende, 
che il potere d'intervento dello Stato man mano che 
sì espande accumula necessariamente effetti negativi, 
o « perversi », al punto da diventare nettamente « con- 
troproduttivo » e indesiderabile. 


Capitalismo e liberalismo 


Prima di diventare una teoria economica e politica 
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con Milton, Locke, Montesquieu e Adam Smith, il li- 
beralismo fu essenzialmente un insieme di azioni uma- 
ne alla ricerca di un punto di riferimento. Agli scopi 
economici, sociali e politici di queste azioni, così come 
apparivano nel secolo scorso, i socialisti affibbiarono 
l'etichetta di capitalismo, inteso in senso riduttivo e 
peggiorativo. Questa etichetta è assai appropriata e 
conviene accettarla. Si può tuttavia, all’occasione, mo- 
dificarla, grazie al concetto di civiltà capitalista che 
ha il merito di ricordare che lo slancio dell'economia 
capitalistica e quello dei sistemi politici liberali non 
furono che un unico processo? 

Dopo un periodo d’incubazione di parecchi millen- 
ni, dopo la fine della società tribale, è stato in Europa 
occidentale, e più precisamente nell'Italia del nord, in 
Inghilterra e nelle Fiandre che questa civiltà si di- 
schiuse, laddove banchieri, mercanti e artigiani pote- 
rono « acquistare » da principi in ristrettezze le garan- 
zie che avrebbero permesso loro di sviluppare le pro- 
prie attività con una certa sicurezza. Questa sicurezza 
acquisita attraverso il commercio si estese in una sola 
volta agli abitanti delle città, i borghesi, per divenire 
progressivamente l'origine delle libertà politiche. 

Tutto ciò è ben noto, e non ci ritorneremmo sopra 
se la polemica e la propaganda socialiste non si osti- 
nassero a ignorarlo e a deformarlo. Nel periodo feu- 
dale, infatti, la proprietà privata, teoricamente, non 
esisteva; i signori non avevano che l’usufrutto delle 
terre e dei beni immobili appartenenti alla corona. Ci 
vollero tempo, sforzi e scontri ripetuti prima che la 
proprietà privata acquisisse innanzitutto legittimità e 
sicurezza giudiziaria nella cinta del borgo, e quindi 
fosse protetta dalla brutale, progressiva confisca (a 
mezzo di imposte discrezionali), attraverso il passag- 
gio delle prerogative del monarca assoluto e dei Par- 
lamenti rappresentanti i mercanti (prima di rappre- 
sentare l'insieme del popolo). Questa lotta lunghissi- 
ma degli «uomini di commercio » e dei borghesi sca- 
tenò dei meccanismi di importanza politica decisiva, 
Quelli che all’inizio non erano che privilegi, tendenti a 
proteggere il commercio, la proprietà e le manifatture, 
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divennero col tempo il diritto di tutti, un insieme di 
garanzie e di libertà di portata generale, 

Il capitalismo non fu dunque innanzitutto un siste- 
ma ideologico, un modello architettato per corrispon- 
dere a teorie preconcette, ma qualcosa di spontaneo, 
di naturale, che ha permesso una crescita economica 
inattesa, dapprima in certe regioni dell'Europa occi- 
dentale, poi nel mondo intero, ivi comprese le regioni 
in cui l'economia di mercato o non sembrava rispon- 
dere in principio alle particolarità locali, o era stata 
deliberatamente bloccata in nome del primitivismo 
economico precapitalista o del socialismo o di tutti e 
due insieme. Il che non impedisce d'altra parte ai 
paesi « sottosviluppati » o socialisti (0 « sottosviluppa- 
ti» e socialisti) di approfittare, anche senza averne la 
volontà e talvolta senza saperlo, dell'esistenza di un 
mercato capitalistico mondiale, di nutrirsi della sua 
creatività e, nel caso delle economie socialiste, di uti- 
lizzare il suo sistema di prezzi come riferimento unico 
e inevitabile per la loro propria pianificazione della 
quale i loro dirigenti vantano la razionalità, senza 
giungere tuttavia a dissimularne l’arbitrarietà. 

Inoltre, ed è certamente più importante ancora, il 
capitalismo si è svilupato in modo organico con le li- 
bertà politiche. È nella logica capitalistica che i gover- 
ni cessino di essere arbitrari e dispotici per sottomet- 
tersi progressivamente a delle strutture giuridiche isti- 
tuzionali in virtù delle quali la protezione dei diritti 
dei cittadini e la limitazione del potere dello Stato 
sono per principio il fondamento dell'economia e della 
politica. Vi è in ciò qualcosa di più sorprendente e di 
più prezioso della prosperità capitalista e che occor- 
rerebbe preferirle, se fosse possibile distinguerle come 
continuano a sognare coloro che non si accorgono di 
quanto esse siano consustanziali l'una all'altra. 


I beneficiari del capitalismo 


Lungi dal ridurre in povertà le masse, il capitalismo 
ha migliorato la loro situazione al di là di qualsiasi 
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speranza ragionevole, e quella dei poveri assai più di 
quella dei ricchi e dei potenti. Nelle società precapita- 
listiche, questi ultimi avevano solo un modo per accu- 
mulare ricchezze: sfruttare la popolazione che veniva 
sottoposta a vari tipi di estorsione basati sulla forza, 
sulla religione o su procedimenti giudiziari apparente- 
mente equi. Di un prodotto sociale già insufficiente di 
per sé, anche se era stato ripartito in modo equo, i 
signori (della guerra e della Chiesa) si appropriavano 
in massima parte senza avere contribuito minimamen- 
te alla produzione. E con la ricchezza così accumula- 
ta avevano a disposizione quasi tutto ciò che i ricchi 
del giorno d'oggi possono procurarsi, e in più altre co- 
se che neppure i ricchi d'oggi — salvo rare eccezioni 
— possono acquistare o possedere personalmente a 
nessun prezzo, sia perché si tratta di beni della col- 
lettività (ad esempio, luoghi particolarmente attraenti 
come le spiagge, il cui accesso oggi è, salvo rare ecce- 
zioni, aperto a tutti in tutti i paesi capitalistici avan- 
zati), sia perché, all'opposto, quasi tutti sono in grado 
di acquistarli. 

In pratica, contrariamente al mito socialista, il ca- 
pitalismo non ha solo provocato una migliore ripar- 
tizione del prodotto sociale e un accesso massiccio 
al consumo e ad altri piaceri della vita, ma ha anche 
modificato, a spese dei ricchi e a profitto della mag- 
gioranza, la distribuzione dei beni e dei servizi in pre- 
cedenza vietati a tutti fatta eccezione per i privilegiati. 
Questi ultimi possono ancora permettersi modelli 
esclusivi firmati dai grandi sarti parigini, gioielli stra- 
vaganti, automobili fuoriserie o aereoplani particolari 
(senza tuttavia poter beneficiare privatamente né de- 
gli spazi aerei, né delle strade), o ancora farsi proiet- 
tare dei film a domicilio; ma hanno perso per sempre 
sia la possibilità di occupare i luoghi pubblici come 
se si trattasse della loro proprietà (la promenade des 
Anglais, a Nizza, è diventata un luogo ove passeggiano 
tutti), sia quella di essere gli unici a potersi permet- 
tere scarpe e vestiti di buona qualità che la civiltà 
capitalista ha messo a portata di tutti. Anzi, con la 
sua facilità di accesso a tutti e per le sue dimensioni, 
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questo consumo di massa arriva persino a disturbare 
la loro esistenza. 

Quando, nel 1930, nel libro La rivolta delle masse, 
Ortega y Gasset si lamentava del fenomeno dell'« ec- 
cesso », conferiva veste letteraria al rammarico che pro- 
vavano i privilegiati vedendo l’uomo della strada ac- 
cedere spudoratamente a quei servizi — treni, teatri, 
stazioni balneari — inventati e sviluppati all’inizio per 
i ricchi, ma che il processo inarrestabile di democra- 
tizzazione caratteristico del capitalismo aveva reso — 
anche nella Spagna rimasta indietro dagli anni Venti 
— accessibili a una classe media numerosa e persino 
a una parte della classe operaia. Non occorre essere 
psicologi per intravedere questo senso dell’« eccesso » 
di origine o di aspirazione aristocratica in alcuni so- 
cialisti agiati: ai loro occhi, il capitalismo ha volgariz- 
zato la società; e, se non si sta accorti, ciò finirà per 
cancellare dalla superficie della terra tutto ciò che è 
privilegio, raffinatezza e rarità. Chi non ha conosciuto 
gli ultimi anni dell'Ancien Régime non saprà mai che 
cosa significa la dolcezza di vivere, diceva già Talley- 
rand. A proposito della luce artificiale — che avrebbe 
forse reso più nostalgico ancora questo antico vescovo 
rivoluzionario —, Schumpeter nota che « l’illuminazio- 
ne elettrica non migliora di molto il benessere di chiun- 
que sia abbastanza ricco per acquistare un numero 
sufficiente di candele e per pagare dei domestici che 
le spengano ».5 


«I tessuti a buon prezzo di lana, di cotone e di rayon, le 
scarpe e le automobili in serie rappresentano i frutti carat- 
teristici della produzione capitalistica », prosegue Schumpe- 
ter; «ora, come regola generale, tali progressi tecnici non 
hanno per nulla migliorato la condizione dei ricchi. La re- 
gina Elisabetta I possedeva delle calze di seta. Il successo 
tipico del poritatismo non è consistito specificatamente nel 
procurare alla regina un maggior numero di queste calze, 
bensì di metterle alla portata delle operaie in cambio di 
quantità di lavoro costantemente decrescenti6 

«I diversi cambiamenti e le rivoluzioni che conosce il 
capitalismo... si trasformano ogni volta in una valanga di 
beni di consumo che approfondiscono e allargano definitiva- 
mente il flusso del reddito reale, anche se, inizialmente, 
provocano disordini, perdite e disoccupazione. Se osserviamo 
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queste valanghe di beni di consumo, noi constatiamo che 
ognuna di esse consiste in articoli che servono al consumo 
di massa e accrescono il potere di acquisto del dollaro — 
remunerante più che qualsiasi dollaro —, in altri termini, 
constatiamo che l'evoluzione capitalistica migliora progres- 
sivamente il livello di vita delle masse, non in virtù di una 
coincidenza, ma per il funzionamento stesso del proprio mec- 
canismo ».1 


E non è tutto: parallelamente all'aumento del po- 
tere d'acquisto dell'unità monetaria salariale, il capi- 
talismo ha manifestato una tendenza secolare alla pe- 
requazione dei redditi che si persiste generalmente a 
sottovalutare a dispetto di lavori largamente diffusi. 
In Le jardin du voisin® ad esempio, Jean Fourastié e 
Béatrice Bazil mostrano che all’inizio del secolo scor- 
so le famiglie di alti funzionari francesi (e cioè non 
necessariamente le più ricche, ma quelle per le quali 
abbiamo delle informazioni verificabili) avevano dei 
redditi ottantadue volte più elevati di quelli delle fa- 
miglie di operai peggio retribuiti. Nel 1900, il rapporto 
era ancora di venti a uno, ma non era oltre il dieci 
a uno nel 1930, ed è oggi più basso di sette a uno, 
Questa colossale rivoluzione rischierebbe di essere 
compresa male se non si aggiungesse che nel 1830 i 
tre quarti della popolazione francese erano a livello 
dei redditi più bassi, contro appena il dieci per cento 
di oggi. Un'evoluzione analoga, con scarti più o meno 
ampi, si è verificata in tutti i paesi capitalisti; il primo 
posto dell'egualitarismo capitalista spetta oggi alla Nuo- 
va Zelanda, paese « dipendente » e produttore di mate- 
rie prime e di prodotti alimentari d'esportazione. 

La storia della Francia, o di qualsiasi altro paese ca- 
pitalista, e soprattutto dei paesi a forte industrializ- 
zazione, mostra che il prodursi della civiltà capitalista 
ha provocato una serie di gravi sconvolgimenti nel 
tessuto sociale, la cui importanza è sempre stata prò- 
porzionale all’accrescimento della produttività e della 
produzione. Questa constatazione alimentò le obiezioni 
più classiche fra i critici e gli avversari del capitali- 
smo: ai loro occhi il prezzo da pagare era eccessivo 
e il sistema capitalista ai suoi inizi — momento che 
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questi osservatori consideravano definitivo — più in- 
tollerabile che qualsiasi altro prima di lui. 

Coloro che ragionavano o pensavano in questo mo- 
do non potevano accorgersi che il capitalismo non è 
paragonabile a nessun altro sistema precedente per 
il semplice fatto che mai prima si era sospettato che 
fosse possibile produrre ricchezze su così vasta scala, 
né si era previsto di poter sottrarre le masse alla mi- 
seria. D'altra parte, tenuto conto di quale fosse la si- 
tuazione « normale » dell'umanità in precedenza, le vi- 
cissitudini dello sviluppo capitalista ai suoi inizi non 
appaiono avere un prezzo troppo elevato se si consi- 
derano i risultati che esso ha prodotto, ivi compresa 
(o soprattutto) la libertà politica che marcia di pari 
passo con l'economia di mercato. È vero che questi 
risultati non si sono visti che in seguito e che si sono 
rivalutati ulteriormente quando sono stati comparati 
con quelli del « socialismo reale ». Ma sono gli stessi 
Marx ed Engels che, nel Manifesto del partito comu- 
nista, forniscono la prova che la formidabile avanzata 
della società umana provocata dalla rivoluzione capi- 
talista era chiaramente comprensibile a intuiti pene- 
tranti la cui sensibilità si opponeva tuttavia visceral- 
mente ai protagonisti di questa rivoluzione, i borghe- 
si, e ciò nel momento in cui le acque stagnanti dello 
Stato sociale precedente erano assai violentemente 
perturbate. Furono ugualmente i primi a rivelare che 
il disgusto provato da alcuni socialisti nei confronti 
del capitalismo era di ispirazione reazionaria? 

Quanto alla possibilità, ora che il capitalismo ha 
aperto la strada, di raggiungere dei risultati economici 
e politici (prosperità più libertà) uguali o superiori, 
per la via socialista, e cioè abolendo la proprietà e 
l'iniziativa economica privata, il meno che si possa di- 
re è che un tale fenomeno non si è mai verificato in 
nessun luogo. È il contrario che si è verificato, e prima 
che altrove in Unione Sovietica, e a prezzo di soffe- 
renze incommensurabili rispetto a quelle che ha pro- 
vocato lo sviluppo capitalista. 
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La civiltà capitalista 


Lungi dall'essere solo un sistema economico, il ca- 
pitalismo è inestricabilmente collegato a tutti gli altri 
aspetti dell'azione, del pensiero, e della sensibilità uma- 
na che presiedettero ai suoi inizi, si svilupparono in- 
sieme ad esso o, in molti casi, sorsero e fiorirono nel 
suo solco. Proveremmo ritegno nel ripetere qualcosa 
di così banale, di così « marxista » se non fossimo sot- 
toposti all'aggressione costante di una propaganda su- 
perficiale e senza scrupoli la quale afferma che la ci- 
viltà moderna si è sviluppata in una certa maniera, in 
margine, o meglio controcorrente, al sistema economi- 
co che la sosteneva e la nutriva. Alcuni antropologi 
e storici alla moda si spingono ancora più in là nella 
stravaganza quando per pregiudizio anticapitalista, 
più che per spirito scientifico, esaltano le culture pri- 
mitive e le società tradizionali ostinandosi a trovarsi 
(o a proiettarvi) dei valori superiori perché non con- 
taminati dalla civiltà o scevri da ogni traccia d’indivi- 
dualismo e di utilitarismo capitalista. 

Vi sono dunque due correnti distinte nell'anticapita- 
lismo. Una ammira la civiltà industriale alla maniera 
di Marx ma vede in essa (contrariamente a Marx) una 
riuscita dell'uomo malgrado il sistema economico e i 
rapporti di produzione in vigore durante il suo svi- 
luppo. L'altra, più conseguentemente, dichiara di odia- 
re il capitalismo così come la civiltà industriale che 
esso ha prodotto. Ma sia l'una che l'altra negano che 
la rivoluzione borghese sia stata creatrice di valori. 

Passando alla seconda corrente, non vi è gran che 
da dire in verità poiché, in un certo modo, non si può 
discutere con delle persone che sostengono che l’uma- 
nità era equilibrata, non alienata, felice, che conduce- 
va un'esistenza sicura e confortevole quando essa non 
era che una specie animale in più, in armonia con la 
natura, come le lucertole o le scimmie. Sottolineia- 
mo tuttavia che anche le società più primitive, quelle 
meno « contaminate » dalla civiltà, non appartengono 
già più a questa situazione mitica, quando l'uomo non 
era ancora un'imperfezione nel diamante del mondo. 
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Il mito dell'innocenza e della felicità dell’uomo prima 
della caduta non va confuso difatti con quello del 
buon selvaggio. Quest'ultimo ha già una individualità, 
è già un uomo e non più un animale fra gli altri, un 
«animale malato », per dirla alla Rousseau; era già 
caduto. E se un antropologo interessato potesse (o si 
illudesse di) riscontrare una forma qualsiasi di co- 
munismo in una società primitiva, ciò significherebbe 
semplicemente che tale società sarebbe stata rigoro- 
samente privata di tutti i beni o di qualsiasi elemento 
materiale che potesse rendere possibile l'emergere del- 
l'individuo e la messa in moto di questi processi in- 
naturali che sono la cultura e la civiltà. 

Quanto alla prima corrente che ammira la società 
industriale sostenendo, stranamente, che essa si è svi- 
luppata malgrado il capitalismo, occorre osservare che 
anche prima dello slancio moderno delle forze produt- 
tive che ha permesso per la prima volta d’intravedere 
la fine della miseria, progressi anteriori fondamentali, 
quali la sostituzione del « pensiero magico » con il pen- 
siero razionale, traggono la loro origine lontana nelle 
stesse virtù (o negli stessi difetti) della specie umana 
che culminarono nella rivoluzione e nella civiltà ca- 
pitalista. 

Secondo Schumpeter, lo sviluppo del pensiero e del 
comportamento razionali scaturirono da un «allarga- 
mento lento ma continuo del settore della vita socia- 
le » all'interno del quale individui o gruppi scoprirono 
che per trarre il massimo vantaggio da una situazione 
data era preferibile agire in conformità con le regole 
di coerenza che dovevano più tardi essere chiamate 
«logica ». Questo atteggiamento razionale «si è appa- 
rentemente imposto innanzitutto allo spirito umano 
sotto la pressione della necessità economica ». 


« È al nostro dovere economico quotidiano che, in quan- 
to specie, noi dobbiamo il nostro addestramento elemen- 
tare al ragionamento e al comportamento razionale: ogni 
logica, non esito ad affermarlo, deriva dallo schema di de- 
cisione economico... Lo schema economico è la matrice del- 
la logica ».10 
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Se è vero che non si può ricollegare questo processo 
di razionalizzazione del pensiero, mediante le neces- 
sità proprie alle decisioni economiche, a una civiltà 
capitalista che non doveva manifestarsi che parecchi 
millenni più tardi, è per contro indubbio che il capi- 
talismo ha «sviluppato la razionalità dei comporta- 
menti e l’ha affinata in due modi connessi ». Dappri- 
ma, elevando l’unità monetaria « alla dignità di unità 
di conto ». «In altri termini, la pratica capitalistica 
ha convertito l’unità di denaro in uno strumento di cal- 
colo razionale dei costi e dei guadagni, grazie al quale 
ha edificato il monumento grandioso della contabilità 
a partita doppia ». 


« Determinato inizialmente dall'evoluzione verso la razio- 
nalità economica, il calcolo dei costi e dei ricavi agì a sua 
volta sulla razionalità... e una volta definito e quantificato 
il settore economico, questo tipo di logica o di metodo di 
comportamento proseguì allora il suo cammino progressivo 
di conquistatore, soggiogando, e cioè razionalizzando, gli 
strumenti e le filosofie dell’uomo, le sue pratiche mediche, la 
sua visione del cosmo, la sua concezione dell'esistenza, l'in- 
sieme delle sue preoccupazioni, ivi comprese le sue nozioni 
di estetica e di giustizia e le sue aspirazioni spirituali. 

«In questo senso, è estremamente significativo constata- 
re che la scienza moderna matematico-sperimentale si è 
sviluppata nei secoli XV, XVI, XVII, non soltanto paralle- 
lamente al processo sociale generalmente indicato come 
“crescita del capitalismo” ma anche all’esterno della for- 
tezza del pensiero scolastico, affrontando la sua sprezzante 
ostilità... L'individualismo coriaceo di un Galileo si confon- 
de con quello della classe capitalistica in ascesa. Il chi- 
rurgo comincia allora a elevarsi al di sopra della levatrice 
e del barbiere. L'artista, che era nel contempo ingegnere e 
impresario — un tipo reso immortale da uomini come Leo- 
nardo da Vinci, Alberti, Cellini, e lo stesso Diirer che pro- 
gettò piani e fortificazioni —, illustra alla perfezione... lo 
spirito dell’individualismo razionalista ispirato dal capi- 
talismo ascendente ».l! 


Con questa penetrante analisi di Schumpeter è inte- 


ressante confrontare senza commenti la citazione se- 
guente di Franz Fanon: 


« All’affermazione incondizionata della cultura europea è 
succeduta (presso gli intellettuali africani) l'affermazione in- 
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condizionata della cultura africana... I cantori della “negri- 
tudine” opporranno l'antica Europa alla giovane Africa, la 
ragione noiosa alla poesia, la logica oppressiva alla fre- 
mente natura. Da un lato rigidità, cerimonia, protocollo, 
scetticismo, dall'altra ingenuità, petulanza, libertà, rigo- 
glio. Ma anche responsabilità ».!? 


Se l'evoluzione economica (e dunque sociale) che co- 
mincia con il baratto e la schiavitù e culmina nel capi- 
talismo con l'industrializzazione, le istituzioni finan- 
ziarie moderne e le libertà politiche rappresenta una 
caduta in rapporto all’innocenza e alla irresponsabi- 
lità primitive, essa è stata pure (anche se si crede al- 
l'innocenza primitiva, alle virtù dei selvaggi e alla lo- 
ro felicità) la scala che ha permesso all'umanità di 
raggiungere progressivamente una produttività sor- 
prendente e, con uno stesso impeto, delle forme ele- 
vate di pensiero razionale e scientifico e un senso acuto 
della dignità e dei diritti dell'uomo. 

L'animosità diffusa contro il capitalismo che il so- 
cialismo è riuscito a propagare come un'infezione nel 
corpo sociale ha finito con lo smorzare il legame in- 
dissolubile che unisce il capitalismo alle istituzioni e 
alle acquisizioni di quello che chiamiamo il « progres- 
so sociale ». Esse hanno non solo cessato di essere vi- 
ste come facenti parte integrante della civiltà capita- 
listica, ma sono spesso considerate oggi come degli 
esempi di vittorie riportate sul capitalismo o, in ogni 
caso, di progressi strappati dagli anticapitalisti al si- 
stema nefasto che misura tutto in termini di costi e 
guadagni. Ora, secondo quanto propone Schumpeter, 
prendiamo il caso degli ospedali pubblici moderni che 
vengono presentati spesso come l’esempio tipico di 
queste dure « conquiste sociali ». Benché non siano in 
generale gestiti a scopo di lucro, questi ospedali so- 
no tuttavia «il prodotto del capitalismo, non solo per- 
ché il sistema capitalistico ha fornito la volontà crea- 
trice e i mezzi materiali (necessari a concepirli e a 
realizzarli), ma per una ragione assai più importante: 
perché la razionalità capitalistica ha creato delle abi- 
tudini mentali grazie alle quali si sono sviluppati i 
metodi che vi si applicano... E le vittorie, ancora in- 
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complete ma all'orizzonte, su sifilide, tubercolosi, can- 
cro, sono o saranno delle conquiste del capitalismo al- 
lo stesso modo in cui lo sono state le automobili, gli 
oleodotti o l'acciaio Bessemer... La medicina e l'igiene 
moderne [sono] dei sottoprodotti del sistema capita- 
listico al pari dell'educazione moderna ». 

E non è tutto. L'abitudine di calcolare i costi e i 
benefici ispira un'etica utilitaristica, ma anche antima- 
chiavellica espressa molto bene dalla famosa formu- 
la: «La migliore politica è l’onestà ». Nel nostro seco- 
lo sono stati dei dirigenti (Wilson e Roosevelt) del 
paese capitalista per eccellenza che durante le due 
grandi guerre e al loro termine hanno formulato delle 
tesi utopistiche, antimachiavelliche, sul modo ideale 
di condurre le relazioni internazionali. Essi si propo- 
nevano come obiettivo la pace, l'organizzazione delle 
relazioni pacifiche tra gli uomini. 

Qualsiasi razionalismo è pacifista e antieroico. E il 
razionalismo capitalista lo è al più alto grado. La guer- 
ra sconvolge le attività economiche; sono coloro che 
le disprezzano o che le considerano subalterne ad ave- 
re scatenato e provocato tutte le guerre che la storia 
ha conosciuto. Gli uomini d'affari temono la guerra 
a causa dei rischi incalcolabili ch'essa comporta per- 
ché quando si è in guerra si tende a esaltare valori e 
dirigenti tipici della società precapitalistica. L'allusio- 
ne ai « mercanti di cannoni » usata e abusata dai socia- 
listi, quando questo settore della produzione ha un 
ruolo molto più importante nelle economie socialiste, 
non può nascondere il fatto che le azioni quotate in 
borsa sui grandi mercati finanziari internazionali su- 
biscono invariabilmente un ribasso (mentre l’oro, que- 
sta « reliquia barbara », si trova allora in rialzo) quan- 
do scoppia una crisi per quanto poco insidiosa sia, e 
che poi risalgono ogni volta che diminuisce la tensio- 
ne internazionale.! 

Riassumendo, il capitalismo non è mai stato nemi- 
co della cultura e della pace, ma obiettivamente, la 
civiltà capitalistica è consustanziale allo slancio più 
formidabile e imprevisto di valori specificamente uma- 
ni. Sfortunatamente, si risponderà, le guerre non sono 


151 


tuttavia finite, anzi sono diventate molto più deva- 
stanti in ragione delle creazioni stesse del capitalismo: 
la scienza sperimentale e l'industria. Ma il fatto è che 
l'aggressività e il riflesso di difesa corrispondente so- 
no ancorati nell’individuo e nella società a un livello 


che non è precapitalistico, ma addirittura preumano. 


La volpe e l'uva 


Già mentre viveva Engels (prima del 1900) coloro 
. che si occupavano di seppellire il capitalismo secondo 
i precetti marxisti cominciarono a preoccuparsi seria- 
mente accorgendosi sempre più che questo moribon- 
do, anziché impoverire le masse, le strappava rapida- 
mente dalla miseria, per la prima volta nella storia. 
Sin da allora la riflessione teorica socialista introdus- 
se diverse obiezioni e critiche supplementari, più o 
meno ispirate alla critica globale e strutturale di Marx, 
più o meno divergenti o anche in contraddizione con 
l'ideologia marxista. Alcune continuano ad essere di 
natura economica senza avere la forza totalizzante del 
marxismo originale; esse sottolineano che, malgrado 
tutti i suoi magnifici progressi, il capitalismo non ha 
abolito la disoccupazione cronica, le disuguaglianze e 
i cicli economici. 

Ma questi argomenti, anche se degni d'attenzione 
perché toccano problemi reali e preoccupanti, hanno 
perso qualsiasi forza come base di una prassi rivolu- 
zionaria quando si è scoperto ciò che i «veri» socia- 
listi proponevano in cambio e come, nei campi della 
produzione e della distribuzione dei redditi (e anche 
della previdenza sociale), il capitalismo dimostra ogni 
giorno più nettamente la sua superiorità sul sociali- 
smo. Quest'ultimo, ricordiamolo, doveva permettere il 
passaggio dal « mondo della necessità » caratteristico 
del capitalismo al « mondo della libertà » grazie al- 
l'esproprio dei mezzi di produzione liberati, mediante 
questa « socializzazione » miracolosa, dagli ostacoli e 
dalle pastoie imposti loro da un « modo di produzione 
storicamente sorpassato e condannato ».!* 
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Non appena la colossale ingenuità e l’inanità di que- 
sta profezia furono dimostrate nella pratica, si videro 
farsi luce e passare in primo piano argomenti antica- 
pitalisti del tutto nuovi e piuttosto sorprendenti. Met- 
tendo effettivamente alla portata della maggioranza, 
« proletari » compresi, una pletora di soddisfazioni ma- 
teriali — dai vestiti a buon mercato alle vacanze sulla 
neve, passando per l’elettrodomestico e l’utilitaria —, 
il capitalismo implicava una corruzione materialista e 
volgare delle aspirazioni più nobili dell'umanità, ri- 
dotta alla ricerca instancabile e ingannevole di una 
agiatezza egoista e alienante. Come testimoniano con 
vigore alcune nuove esperienze socialiste, è pratican- 
do un ascetismo collettivista e fraterno che le gene- 
razioni future perverranno un giorno (fra mille anni, 
come non esitava a promettere Mao) alla felicità per- 
fetta del comunismo. A Cuba, nel Vietnam, in Cambo- 
gia ecc., «l'uomo nuovo » non possedeva alcun ogget- 
to (nessun oggetto, dunque, lo possedeva...); era con- 
tento di sapere che il suo sacrificio e quello dei suoi 
figli, nipoti, pronipoti, e chi sa di quante generazioni 
dopo di lui, avrebbero contribuito ad edificare il so- 
cialismo e a ravvicinare, anche solo per una frazione 
di secondo, l'avvento ineluttabile del comunismo. Ciò 
che tuttavia nessuno ha ancora spiegato è perché una 
evoluzione storica che viene presentata come inevita- 
bile esiga dei sacrifici che vanno dalla rinuncia alla 
« società dei consumi » — la quale potrebbe senza dif- 
ficoltà manifestarsi sin d'oggi in Cecoslovacchia — fi- 
no al massacro della maggior parte della popolazione 
come in Cambogia. 


Dall’ecologia all'austerità 


Essendosi il socialismo rivelato in massa incompa- 
tibile con il benessere, i frutti della crescita economica 
erano ipso facto colpiti da maledizione. Cosa più grave 
ancora, il loro moltiplicarsi senza freno andava dram- 
maticamente a compromettere l'equilibrio ecologico 
del pianeta. Lungi da me l’intenzione d'insinuare che 
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l'inquinamento non sia un problema reale serio, ma mi 
sembra evidente che le motivazioni di alcuni, almeno 
fra i fanatici della nuova apocalisse, siano ispirate più 
dall’avversione per la civiltà capitalistica che da con- 
siderazioni umanistiche e scientifiche serie. Dato che 
il capitalismo, là dove funziona rettamente, ha prodot- 
to l'abbondanza e la libertà, si sosterrà che è proprio 
in questo che risiede il male. Dato che è stato dimo- 
strato che il socialismo provoca penuria e dispositivi 
di controllo sociali rigidi, gli si riconoscerà il merito 
insolito (che Marx non aveva intravisto) di essere il 
solo in grado di amministrare la distribuzione equa 
delle risorse sempre più scarse a una popolazione sem- 
pre più numerosa.! 

Non si può, certamente, scartare del tutto l’even- 
tualità che il mondo conosca in avvenire incidenti e 
catastrofi così gravi da esigere l'instaurazione di regi- 
mi autoritari o totalitaristici anche là dove erano fio- 
renti in precedenza il capitalismo e la democrazia. Ma 
i socialisti dovranno ammettere a loro volta che una 
tale prospettiva si oppone radicalmente alle promesse 
dei loro profeti, che essa rende ancora più improba- 
bile (se ce n'era ancora bisogno) il regno della libertà 
che l'umanità deve raggiungere attraverso l’abbondan- 
za illimitata dei beni, una volta che i mezzi di produ- 
zione siano stati strappati all'avidità dei capitalisti. 

Per fortuna una prospettiva così oscura non è inevi- 
tabile. Noi sappiamo oggi, grazie alla civiltà capitali- 
sta, che la creatività della specie umana è di gran lun- 
ga superiore a quanto ci si sia mai sognati prima; noi 
abbiamo inoltre forti ragioni per supporre che le ri- 
sorse ancora inesplorate del cervello umano siano così 
vaste da poterle considerare inesauribili. Sappiamo in- 
fine, non esitiamo a ridirlo dopo un cinquantennio di 
esperienze socialiste probanti, che, se vanno trovate 
delle soluzioni ai problemi della società industriale, 
queste compariranno in seno alla civiltà capitalistica 
e non nell'atmosfera asfissiante dei regimi socialisti 
dove, tuttavia, il dittatore in carica si trova a essere 
assai spesso, per una straordinaria coincidenza, il pri- 
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mo filosofo del paese, o del mondo, quando non lo sia 
della storia. 


L'esempio delle città 


I problemi posti dalla crescita urbana e il modo in 
cui la civiltà capitalistica vi risponde, ne offrono sin 
d'ora un buon esempio. Questa crescita, sottolineiamo- 
lo sin dal principio, se è indubbiamente un prodotto 
del capitalismo non è dovuta, come si crede spesso 
alla leggera, unicamente, e neppure principalmente, a 
concentrazioni di popolazione indotte dall’industria- 
lizzazione, ma in primo luogo e soprattutto ai progres- 
si considerevoli dell'igiene. 

Fino a una data assai inoltrata del XIX secolo, di- 
fatti, le deplorevoli condizioni sanitarie che regnavano 
negli agglomerati urbani comportavano un tasso di 
mortalità così elevato che solo l'afflusso costante di 
contadini poteva mantenere la popolazione a un livello 
stabile o farlo aumentare leggermente. È alla vittoria 
del capitalismo su malattie come tubercolosi, tifo e 
gastro-enterite, insieme a una produttività agricola in 
fortissimo aumento, che si deve la formidabile cre- 
scita urbana degli ultimi cento anni. Il secondo fatto- 
re tuttavia ha avuto un ruolo secondario rispetto 
al primo, poiché anche in assenza di un'agricoltura 
moderna, la salute pubblica più elementare introdotta 
dall'Occidente o copiata sul suo modello basta a pro- 
vocare questo fenomeno in società nelle quali il ren- 
dimento agricolo resta assai basso. 

Ora, cent'anni fa, qualsiasi studio futuribile effet- 
tuato da «esperti» (supponendo che si fossero scelti 
i migliori e non dei burocrati, ciò che è già dubbio) 
sull’evoluzione di queste vetrine del capitalismo in 
azione che sono Londra, Parigi e New York, avreb- 
be senza dubbio alcuno portato alla conclusione che 
ciascuno dei problemi che conoscevano queste città sa- 
rebbe stato insolubile, a medio o anche a breve termi- 
ne, se la concentrazione malefica delle popolazioni in 
spazi ridotti fosse continuata allo stesso ritmo. Limi- 
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tandoci a considerare un unico esempio, questi « esper- 
ti » avrebbero immediatamente sottolineato che la con- 
gestione e soprattutto l'estensione delle zone urbane 
avrebbero dovuto rendere assai presto impossibile 
ogni forma di trasporto; le distanze sarebbero divenu- 
te troppo consistenti e sempre più difficili da colmare; 
anche solo l'incredibile ammasso di sterco provocato 
dal numero sempre crescente di cavalli non avrebbe 
tardato a creare difficoltà insormontabili. Un governo 
socialista avrebbe allora risolto il problema mediante 
la inibizione pura e semplice di qualsiasi crescita. Non 
sarebbe sorto il problema di autorizzare l'immigrazio- 
ne dei contadini nelle città alla ricerca di migliori con- 
dizioni di vita. E attenzione! Se la crescita delle città 
non si fosse arrestata, ebbene il nostro governo so- 
cialista non avrebbe esitato a rispedire senza riguardo 
i cittadini alla campagna (come è stato fatto recente- 
mente in Cambogia). 

I nostri « esperti » e il nostro governo socialista non 
avrebbero immaginato (e ancor meno scoperto, inven- 
tato o sviluppato) la produzione e i molteplici usi del- 
l'elettricità, del motore a scoppio, dell'asfalto e di 
tante altre innovazioni tecnologiche suscitate dalla li- 
bera iniziativa della società civile in seno all'economia 
capitalistica, e che hanno fatto sì che Londra, Parigi, 
e tante altre città abbiano conosciuto nel corso di que- 
sti ultimi cent'anni una crescita assolutamente inim- 
maginabile.!” 

Con l'incorreggibile spirito paternalistico (0, peggio 
ancora, autoritario) che li caratterizza, i socialisti ri- 
sponderanno che sarebbe stato preferibile che le città 
non fossero cresciute e che la gente fosse rimasta in 
campagna. Ma, per numerose e buone ragioni, la gente 
ha voluto « andare in città ». E solo la pretesa intel- 
lettuale, assieme all'ignoranza dei fatti, al disprezzo 
delle masse e a una idealizzazione stupida della vita 
rurale basantesi sull’esperienza frettolosa dei week- 
end nelle residenze di campagna, può fornire a dei 
« pianificatori » la sicurezza di sapere, meglio degli in- 
teressati stessi, dove questi ultimi devono risiedere, 
salvo poi, se necessario, costringerli con la forza per 
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farne prendere loro una più chiara coscienza. 

Votate periodicamente all'esplosione o all'asfissia, le 
Babilonie del mondo moderno non sono nondimeno 
scomparse; ma si persiste ad annunciare la loro ca- 
duta per domani o per dopodomani, con tutta una se- 
rie di argomentazioni che si possono accostare a quel- 
le dello sterco di cavallo. Nel frattempo, il socialismo 
sovietico non ha saputo evitare la crescita smisurata 
di Mosca e di Leningrado, nella misura stessa in cui 
le tecniche sanitarie mutuate dall'Occidente hanno fa- 
vorito la crescita demografica di queste città, e ciò 
malgrado il fatto che quasi la metà della popolazione 
sovietica resti condannata a ciò che Marx chiamava 
«l'abbrutimento della vita dei campi ». 

I più astuti fra i dirigenti sovietici sono certamente 
attenti a ogni innovazione occidentale suscettibile di 
perpetuare la vitalità dei grandi agglomerati. Poiché, 
bisogna dirlo e ripeterlo a chiare lettere, per funzio- 
nare anche nella forma mediocre che possiamo consta- 
tare, il socialismo «reale» si nutre quotidianamente 
della civiltà capitalistica. Il formidabile apparato so- 
vietico incaricato di ottenere informazioni dall’Occi- 
dente ricorre in gran misura allo spionaggio tecnolo- 
gico, fattore assai comprensibile se ci si rende conto 
che nessuna innovazione tecnica o industriale degna di 
essere adottata all’ovest ha visto la nascita nel « mon- 
do socialista ».! 

Se questo è il bilancio nel settore della produzione 
industriale, che è ideologicamente neutra e per la qua- 
le l'URSS ha sacrificato tante vite umane e investito 
un così grande capitale, quale non sarà la sterilità nel 
campo delle idee e della creatività! Se consideriamo 
ad esempio le scienze sociali, troveremo che fatta ecce- 
zione per Lenin e Trotckij e qualche altro rappresen- 
tante della prima generazione rivoluzionaria, l'URSS 
non ha prodotto dal 1917 in questo campo né libro 
né opuscolo né articolo che segnasse un apporto ori- 
ginale, significativo e durevole alla sociologia, alla 
psicologia, all'antropologia, alla scienza politica o alla 
storia... e meglio, o peggio ancora — ma è meno sor- 
prendente —, alla riflessione sul socialismo. 
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Note 


1 L'aggettivo liberale e il sostantivo liberalismo si prestano 
a ogni sorta di confusioni e imprecisioni. Le une e le altre sono 
dissipate, ad esempio, da F.A. Hayek nel suo libro The Con- 
stitution of Liberty, The University of Chicago Press 1960, pp. 
295-411, Postscript, Why I am not a Conservative. 

2 Consultare ad esempio il notevole libretto di Jean Bacchler, 
ea Origines du Capitalisme, Gallimard, collana Idées, Parigi 


3 Il petrolio è, a questo riguardo, una buona pietra di para- 
gone: le variazioni del suo prezzo sul mercato mondiale hanno 
tendenza a farsi sentire all'interno del cosiddetto « mondo so- 
cialista » e quale che sia la differenza che sussiste e quale ne 
sia la ragione, essa è intesa esplicitamente o implicitamente come 
una deviazione arbitraria in rapporto alla norma stabilita dal 
mercato mondiale capitalista. 

4 «L'avvento delle masse al pieno potere sociale — che lo si 
consideri un bene o un male — è il fatto più importante che 
sia sopraggiunto nella vita pubblica dell'Europa attuale... Il mi- 
glior mezzo per prendere contatto con questo fenomeno storico 
sarebbe forse quello di rifarsi a delle esperienze visive... 

« Le città sono piene di gente; le case di inquilini. Gli alberghi 
sono pieni di clienti; i treni di viaggiatori; i caffè di consuma- 
tori; le passeggiate di passanti. Le sale d'attesa anche di medici 
celebri sono affollate di malati e gli spettacoli — a meno che 
non siano troppo sconcertanti, troppo intempestivi — rigurgi- 
tano di spettatori. Le spiagge formicolano di bagnanti. Quello 
che, in altri tempi, non era mai un problema lo diviene oggi con- 
tinuamente: il trovar posto. 

« L'aftollamento, il pienone, questo fenomeno non era fre- 
quente una volta. Perché lo è diventato oggi? Gli individui che 
compongono queste folle non sono tuttavia sorti dal nulla [...], 
[essi] esistevano anche prima, ma non come folla. Sparsi nel 
mondo, in piccoli gruppi o isolati, conducevano apparentemente 
una vita divergente, dissociata, distante. Ognuno di loro — in- 
dividuo o piccoli gruppi — occupava un posto, forse il suo posto 
legittimo, in campagna, nel villaggio, nella città, nel sobborgo 
di una metropoli. Oggi, senza soluzione di continuità, appaiono 
sotto l'aspetto di Pf pnepenenli e noi vediamo folle in ogni 
dove. In ogni dove? Non proprio. Ma precisamente nei migliori 
luoghi, creazioni relativamente raffinate della cultura umana, 
in posti in precedenza riservati a gruppi più ristretti, in pratica 
a minoranze » (Ortega y Gasset, La rivolta delle masse). 

5 J.A. Schumpeter, op. cit., p. 100. Schumpeter avrebbe sicu- 
ramente avuto difficoltà nel credere che nel 1981 il petrolio sa- 
rebbe costato più di trenta dollari al barile e che malgrado ciò 
sarebbe stato possibile recarsi da Londra a New York in aereo 
per meno di duecento dollari (vale a dire per meno di trenta 
dollari del 1940). 

6 Op. cit., ibidem, p. 102. 

© Op. cit., ibidem, p. 102. 

8 Hachette, collezione Pluriel, Parigi 1980, pp. 148, 155, 209. 

9 La prima parte del terzo capitolo del Manifesto del partito 
comunista s'intitola proprio Il socialismo reazionario. 

10 J. A. Schumpeter, op. cit., p. 174. 

ll Op. cit., ibidem, p. 176. 
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12 Franz Fanon, Les Damnés de la terre, Maspéro, Parigi 1961, 
pp. 159-60. 2 

13 « Più le strutture e le attitudini di una società sono capi- 
talistiche, più essa è pacifista e portata a calcolare il costo ro- 
vinoso di una guerra », nota ancora Schumpeter al termine di 
una dimostrazione incisiva, op. cit., p. 182. 

4 Affinché coloro che non si sono dati la pena di leggere i 
classici del marxismo-leninismo non pensino che io mi riferisca 
a divagazioni fantasiose di teorici subalterni e fuori moda, mi 
permetto di rinviare il lettore al Manifesto del partito comunista 
(di Marx e Engels) e a Stato e Rivoluzione di Lenin dal quale 
sono estratte queste citazioni. Ricorderò ugualmente che ancora 
nel 1964, ad esempio, un osservatore francese così bene infor- 
mato come Maurice Duverger (universitario e cronista di « Le 
Monde ») considerava «la superiorità tecnica » del sistema di 
produzione socialista pianificato sulla produzione capitalista co- 
me un fatto « massivo » incontestabile... (cfr. la sua /ntroduction 
à la politique, Gallimard, collana Idées, Parigi 1964, p. 371). 

15 Il socialismo rivela così le proprie affinità con teorie asceti- 
che e antimercantili antichissime, dalle quali di fatto procede, 
almeno per una parte, ma che Marx respingeva come delle chi- 
mere oscurantiste. Dopo parecchi secoli di panico e di impo- 
tenza davanti allo slancio del liberalismo capitalista al quale 
hanno spesso resistito con tutti i mezzi, gli attuali sostenitori 
di queste teorie hanno avuto, d'un tratto, la rivelazione che lun- 
gi dall'essere un nemico ancor più pericoloso, il socialismo 
poteva essere un prezioso alleato nella lotta millenaria con- 
tro i mercanti, questi nemici della salvezza che occorre scac- 
ciare dal tempio alla svelta... 

6 Gli ecologisti che sostengono che solo il socialismo può 
salvare il pianeta dal degrado inflitto alla natura dalla cupidigia 
delle imprese capitalistiche ignorano scrupolosamente il fatto 
che l'URSS perpetra le peggiori aggressioni industriali contro 
l'ambiente circostante e nello stesso tempo sembrano ignorare 
(ad esempio) che la Gran Bretagna è riuscita nell'impresa di di- 
sinquinare l'atmosfera di Londra e le acque del Tamigi, al 

unto che, per la prima volta da un secolo a questa parte, il 
8 luglio 1982 vi sono stati pescati venti salmoni a quindici chi- 
lometri a monte di Londra. (Cfr. Une victoire contre la pollu- 
tion: Des saumons dans la Tamise, « Le Monde» del 15 agosto 
1982). In una recente opera dedicata allo sconvolgente accresci- 
mento della mortalità infantile in URSS, si legge che l’inqui- 
namento atmosferico vi è peggiore che in Giappone ma che non 
è nulla in relazione all'abuso di pesticidi e concimi, all'inquina- 
mento delle acque causato dai rifiuti industriali e alla radioat- 
tività emessa da centrali nucleari di concezione primitiva, co- 
struite senza precauzioni né garanzie di sicurezza sufficienti. 
(Rising Infant Mortality in the USSR in the 1970's, di Christo- 
pher Davies e Murray Feshback, United States Bureau of the 
Census, p. 95, n. 74, settembre 1980). 

17 Questa fatale mancanza di immaginazione è caratteristica 
dei « rapporti prospettici » stabiliti da « esperti » per conto dei 
governanti o delle loro burocrazie. All'inizio degli anni Trenta, 
ad esempio, un rapporto sulle innovazioni dei venticinque anni 
a venire preparato su richiesta di F. D. Roosevelt non menzio- 
nava né la televisione né le materie plastiche né l'aereo a rea- 
zione (per non parlare della tecnologia dello spazio), né la 
penna a sfera... Precedente che ha ricordato con humour, al 
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vertice di Versailles nel maggio 1982, Ronald Reagan, dopo aver 
ascoltato il rapporto di Frangois Mitterrand impostato sulla 
necessità di organizzare su scala planetaria la « terza rivoluzio- 
ne industriale » nata dall’« esplosione di tecnologie nuove ». 

18 Consultare su questo punto fondamentale il grosso volume 
estremamente documentato dell'economista americano, Anthony 
Sutton, Western Technology and Soviet Economic Development, 
Hoover Institution, 1973, così come il libro: di Philip Van der 
TELI Capitalist Technology for Soviet Survival, I.E.A., Londra 


Sulle innovazioni tecnologiche essenziali, lo 0% era d'origine 
sovietica fra il 1917 e il 1930, il 10% dal 1930 al 1945 e.l'i11% 
fra il 1945 e il 1965. Nel 1944, lo stesso Stalin riconosceva che 
i due terzi dei grandi progetti industriali sovietici erano stati 
compiuti con l'aiuto degli americani. 
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RICCHEZZA E POVERTA 
DELLE NAZIONI - I 


Al termine di quasi due secoli di crescita economica 
e di democratizzazione massiccia del consumo, non 
resta nulla degli argomenti anticapitalisti di parten- 
za. Dopo l'Unione Sovietica, le « esperienze » successi- 
‘ve della Jugoslavia, della Cina, di Cuba, del Vietnam e 
della Cambogia hanno progressivamente distrutto le 
illusioni socialiste. Solo il terzomondismo che « spie- 
ga » il successo dei paesi capitalisti e l’arretratezza del 
resto del mondo per mezzo dell’imperialismo conserva 
un'attrattiva e un potere di persuasione comparabili 
a quelli che aveva il marxismo ortodosso prima di 
incarnarsi, dolorosamente, nei «<socialismi reali». È 
solo nell'ambito di questa ideologia, se vi si riflette un 
poco, che si trovano a loro agio, con una certa dose 
di entusiasmo e di buona fede, tutti coloro che, per 
una ragione o per l'altra, persistono nel sostenere una 
delle varianti dello storicismo socialista. Non è dunque 
inutile soffermarsi sulle vere cause della ricchezza e 
della povertà delle nazioni. 


La prima rivoluzione industriale 


Soffermiamoci un istante sulla nascita e lo sviluppo 
dei grandi settori d'attività che hanno contribuito, uno 
dopo l’altro, alla crescita delle economie capitalistiche 
moderne (il carbone, la macchina a vapore, l'industria 
tessile meccanizzata, l'acciaio, la ferrovia, il motore a 
scoppio, l'elettricità, le macchine utensili, l'industria 
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chimica e più recentemente l'industria delle comuni- 
cazioni, l'elettronica e l'informatica). Tutte queste at- 
tività, che sono il propulsore e l'ossatura delle società 
industriali, sono state completamente concepite e rea- 
lizzate nelle società pioniere del capitalismo; esse sono 
state il frutto di un tessuto complesso di abitudini, di 
tradizioni, di tecnologie, di istituzioni, di attitudini 
morali e filosofiche proprie di queste società così dif- 
ferenti da quelle del Terzo Mondo, al punto che queste 
ultime vanno incontro a difficoltà talvolta insormonta- 
bili anche solo per fare funzionare in maniera reddi- 
tizia e mantenere in buono stato impianti consegnati 
«chiavi in mano» o installazioni industriali relativa 
mente semplici e perfezionate già da lungo tempo in 
Occidente o in Giappone. 

Sostenendo che l’inizio dello slancio industriale dei 
paesi capitalisti avanzati è coinciso con la loro espan- 
sione imperialista e coloniale in Asia, in Africa e in 
America latina, gli ideologi terzomondisti sembrano 
ignorare ciò che qualsiasi manuale di storia economi- 
ca avrebbe dovuto insegnare loro: € cioè che dall'XI 
al XIV secolo l'Europa occidentale ha conosciuto uno 
dei periodi più fecondi in invenzioni tecniche di tutta 
la storia dell'umanità! Uno degli aspetti di questa 
prima rivoluzione industriale senza la quale la secon- 
da, meglio conosciuta, non avrebbe avuto luogo fu 
un'esplosione demografica (quella che Pierre Chaunu ha 
chiamato l'avanzata del « monde plein ») che spinse 
popolazioni in movimento a dissodare vasti spazi, a 
colonizzarli e a edificare nuove città. L'iniziativa eco- 
nomica della borghesia nascente risultò vigorosamente 
favorita; riapparve un certo tipo d'uomo: l’imprendi- 
tore, che era scomparso con la caduta dell'impero ro- 
mano; si costituirono imprese capitalistiche con par- 
tecipazioni negoziabili; si sviluppò una competenza in- 
dustriale; nuovi imprenditori organizzarono i loro opi- 
fici secondo il principio della divisione del lavoro per 
aumentare la produttività, un sottoproletariato com- 
pletamente differente dagli artigiani medievali fece la 
sua comparsa. Collegata, come abbiamo già sottolinea- 
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to, allo slancio del pensiero razionale e dello spirito 
scientifico, la crescita di questo primo capitalismo 
COS fu all'origine dei primi metodi moderni di 
ti 8: Cominciarono ad apparire banche degne di 

Questa prima rivoluzione industriale dell'Occidente 
fu caratterizzata anche dal rapido aumento del con- 
sumo di energia. La ricerca di materie prime minerali 
si intensificò e i minatori divennero oggetto di un trat- 
tamento privilegiato. Le innovazioni tecniche accrebbe- 
ro il rendimento dei mulini a vento e ad acqua, e nu- 
merosi lavori compiuti tradizionalmente a mano fu- 
rono allora affidati a macchine. Cominciarono col ma- 
nifestarsi problemi, che sono a noi familiari: ad esem- 
pio, l'inquinamento di certi fiumi la cui acqua era pre- 
cedentemente potabile. Ma la produttività agricola au- 
mentò lo stesso e fu uno dei fattori che promosse lo 
sviluppo industriale. L'alimentazione divenne più nu- 
lor dre ie variata. Migliorò il livello di vita di tutti, quel. 

i impresari m i più i i 

ear tn olto di più, beninteso, di quello 

È questa prima rivoluzione industriale dei i 
vanno dall'XI al XIII che gettò le Pn a Si 
tecnologia sulla quale si sarebbe poggiata, quattro se- 
coli dopo in Inghilterra, la seconda rivoluzione indu- 
striale. È dunque già prima del Rinascimento, prece- 
dentemente alle prime esplorazioni e conquiste « impe- 
rialiste », che l'Europa occidentale aveva sviluppato 
in tutti i campi, una meccanizzazione senza precedenti 
in alcuna civiltà anteriore. Non è necessario cercare 
altrove uno dei fattori determinanti della preponde- 
ranza dell'Occidente sul resto del mondo. Il Medioevo 
sostituì per la prima volta il lavoro manuale, e spesso 
il lavoro forzato di prigionieri o schiavi, con il lavoro 
delle macchine. Svetonio racconta che Vespasiano ri- 
compensò generosamente un ingegnere che aveva in- 
ventato un apparecchio che permetteva, con poca spe- 
sa e senza grandi sforzi, di sollevare enormi blocchi di 
marmo sulla collina del Campidoglio a Roma, ma vietò di 
utilizzare questo marchingegno che avrebbe sostituito 
il lavoro di un numero troppo grande di schiavi. Gli 
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A , 
ingegneri dell'antichità avevano inventato e ci 
camme, ma non l'utilizzavano che per animare. — 
automi o dei gadgets. Anche i cinesi l'avevano inv 2 
tato ma non l'utilizzavano che per mettere in moto ui D 
macchina rudimentale che serviva a separare la Due 
dal riso. Parimenti, altre invenzioni cinesi come do 
stampa, la polvere da sparo, la bussola, i La 
ticamente segrete e di uso limitato, di modo cl ia 
non ebbero alcuna influenza sullo sviluppo ara xi: 
della società. In Europa, al contrario, la pala a A 
l'albero a camme nel Medioevo doveva svolgere de 
ruolo decisivo nella successiva industrializzazione 


l'Occidente. 


Importanza dell'orologio 


Tutti questi riferimenti storici sorprenderanno SS 
coloro che insistono nel vedere nel Medioevo pr: Pe 
riodo oscurantista e retrogrado e nel credere È e la 
rivoluzione capitalista realizzata più tardi in Vir 
sia stata accidentale, il prodotto di CUD esterni si 
profitti accumulati dall'imperialismo). Ci troviamo a 
fronte tuttavia a fatti incontestabili che dimostra i 
che il capitalismo, l’industrializzazione, la SO 
della razionalità e l'apertura alle idee nuove sono si 
nomeni connessi fra loro che affondano molto in pri 
fondità le loro radici nella storia dell Occidente. 


i i i tentiamo di ciò 
troveremo mai la verità se ci accon: n 
di stato trovato... cioe Gist e nre fo 
no scritto prima di noi non a Ila 
RARA delle uo La verità è aperta a tutti e non si è 
arrivati ancora a possederla completamente ». 


i le di Chartres 
Bernard, maestro alla scuola episcopa) 
dal 1114 al 1119, proponeva una formula nel contempo 
giusta e abile, adatta ad amministrare la Chiesa: 


«Siamo dei nani appollaiati sulle spalle di giganti. Nol 
vediamo così di più e più lontano di iomactgra patti cia 
ista sia più acuta o la nostra statu A 
ptt A Soriano in aria e ci sollevano con tutta la loro 
altezza gigantesca ».* 
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Ammaestramenti come questi fecero sì che gli uomi- 
ni dell’epoca considerassero le invenzioni e le inno- 
vazioni tecniche come qualcosa di normale, e difatti 
« l'ambizione degli inventori del Medioevo era senza 
limiti ».5 Fra tutte le macchine inventate e perfezionate 
in quell'epoca in Occidente nessuna è più importante 
né più significativa dell'orologio. Già nel XIII secolo 
alcuni ingegneri avevano perfezionato l'orologio a pesi, 
che doveva svolgere un ruolo primario nello sviluppo 
della tecnologia. Ma la più grande meraviglia, il sim- 
bolo più innovativo della ricerca tecnologica medievale 
si avrà nel XIV secolo: il movimento d'orologeria 
meccanica. 

La Cina aveva già messo a punto un prodigioso oro- 
logio meccanico, cosa che prova una volta di più che 
lo slancio dell'industria dipende da fattori molto più 
complessi della sola ingegnosità priva di risonanza d'un 
individuo immerso in una cultura che non prova alcun 
gusto ma piuttosto una ripugnanza istintiva per le 
conseguenze della meccanizzazione. L'orologio cinese 
fu costruito nell'XI secolo della nostra era, ma gli 
astronomi ufficiali ne conservarono gelosamente il se- 
greto, considerato uno dei pilastri dell'autorità. impe- 
riale. Era all'imperatore che spettava il privilegio di 
divulgare il calendario, così come il monopolio di co- 
niare la moneta. Colui che si fosse interessato alla 
costruzione di un sistema per misurare il tempo, senza 
fare parte del cerchio della corte, sarebbe probabil- 
mente stato accusato di complottare per rovesciare la 
dinastia. Il risultato fu che in seguito agli sconvolgi- 
menti e ai cambiamenti di dinastia, l'orologio mecca- 
nico cinese cessò prima di funzionare e finì per scom- 
parire prima del XV secolo. Fino a poco tempo fa, 
l'Occidente non era a conoscenza nemmeno della sua 
esistenza. 

Qualche anno prima della scomparsa definitiva del- 
l'orologio meccanico cinese, l'italiano Giovanni di Don- 
di di Padova fabbricò un meccanismo che gli assomi- 
gliava in maniera incredibile; ma anziché nascon- 
derlo od offrirlo a qualche principe perché ne go- 
desse in privato, Dondi scrisse un trattato di oltre 
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13.000 parole per spiegare come l’aveva costruito, come 
disporre e leggere i quadranti, come sincronizzarlo, 
come ripararlo. Questa descrizione è talmente precisa 
ed esatta che basandosi su di essa si è potuto ripro- 
durre l’opera magistrale del Dondi: ne esiste un facsi- 
mile allo Smithsonian Institute di Washington e un 
altro al Museo delle Scienze di Londra” Ma, cosa mol- 
to più interessante per i contemporanei del costrut- 
tore, la sua opera poteva essere ammirata e copiata 
da astronomi, da ingegneri o da semplici curiosi. Essa 
servì a lungo come modello per la costruzione di nu- 
merosi altri orologi astronomici nelle grandi città del- 
l'Europa occidentale. A partire dalla seconda metà del 
XIV secolo, gli orologi di questo tipo entrano nell'uso. 
Due esistono ancor oggi, in perfetto stato di funziona- 
mento, ed entrambi in Inghilterra, la culla della se- 
conda Rivoluzione industriale: quello di Wells, che ri- 
sale al 1392, e quello della cattedrale di Salisbury, che 
segna l’ora e indica le fasi del sole e della luna dal 
1382. E fu in un giorno del 1972, mentre ammiravo le 
sue ruote dentate, i suoi ingranaggi e le sue pulegge, 
concepiti, fabbricati e messi in moto oltre cento anni 
prima della scoperta dell'America, che mi venne in 
mente per la prima volta l'idea di scrivere questo libro. 
Il proliferare di orologi meccanici fu allo stesso 
tempo una manifestazione delle tendenze preesistenti 
nella cultura occidentale e una potente spinta alla ci- 
viltà capitalistica. I quadranti solari o le clessidre del- 
l'antichità indicavano ore di durata variabile. Alla lati- 
tudine di Londra ad esempio un'ora poteva essere si- 
multaneamente fra i trentotto e gli ottantadue minuti. 
Ma mentre l'Occidente accettava con gioia l'orologio 
meccanico e le sue ore di sessanta minuti ciascuna, 
una cultura assai vicina come quella di Bisanzio resi- 
stette accanitamente a questa innovazione che consi- 
derava come blasfema perché aggrediva l’idea di eter- 
nità. Ancora oggi le chiese ortodosse non hanno orolo- 
gi sui loro campanili. Per contro, in Europa occiden- 
tale la Chiesa cattolica non solo accettò il nuovo siste- 
ma di misurazione del tempo, ma favorì la sua diffu- 
sione. Ed è dall'alto delle torri delle cattedrali che a 
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PE XIV secolo i campanili annunciarono agli 
nti Firenze, Bruges, Parigi o Londra un nuovo 


sistema di concepire, alizza: e 1sciplina: 
‘p: ii canali di d linare 
t vd re si |p. 


LS orsi chiave dell'età industriale moderna non è 
Fiac Dara i, ST FOFGIOzion, ha scritto Lewis 
rai suo sviluppo, l'orologio è il 
Ì È il simbolo stesso della m 
CROESi DeSsn altra macchina è altrettanto passio 
cosi ati nica moderna, apparve profetica. 
: prir acchina automatica precisa cl 
SUE cho sforzi, doveva mettere alla prova RR ioRO 4 
mettendo la deterraazione di quantità cottte di erierola 
De i a di quantità esatte di i 
ps palancardizzazioneli l’azione automatica e infine il 
SUO RIode di un tempo esatto... In tutte le epoche esso ha 
fetta) su tutte le macchine, Foto poscidie ma petto 
È ) d 
alla quale altre macchine o Pret MMACDRSAREE 


È 

al de i potremmo confutare la tesi 

erzo ifferenze di ricchezza fra ll 
] i le na- 
Nr ii au sul fatto che l'Occiden: 
on l'inventore esclusivo, i : 
> è on 1’ r , ma il terreno pro- 
pizio alla diffusione universale e al regno (alla dra 


nia, diranno taluni) di i 
I questo paradigm i 
na che è l'orologio Noce ee) 


Il caso del petrolio 


H A 
Ue; Do e at le materie prime necessarie allo 
iltà capitalistica si t 
Ù è C rovavano sul suo- 
1900 cn AO dei paesi protagonisti di questa ci- 
" via un caso particolare, atipi 
questo merita una citazioni i fe 
$ le speciale: è Il 
trolio. Il suo sfrutt: è ini i Sn 
amento è iniziato li i iti 
o X è negli Stati Uniti, 
orti n Salle ancora oggi immense riserve di idrocar- 
vt: 1 sla ita di pr nuova energia ha scatenato 
, ine mondiale per la scoperta di i gi 
cimenti di una tale durezz: A so alle 
ime a che ha dato cor Il 
riori accuse del terzomondi lane "IN ia 
E a € iondismo. Mediante la forza, 
astuzia e la corruzione, i paesi capitalisti avanzati cer- 
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carono di depredare i paesi sottosviluppati e quelli po- 
veri di questo «oro nero » estratto con facilità dalla 
terra, facilmente trasportabile e maneggiabile, e che, ol- 
tre ai vantaggi che presentava sul carbone, era l’unico 
combustibile adatto ai motori a scoppio, il cui ruolo è 
stato decisivo nello sviluppo delle economie capitaliste 
della nostra epoca. 

E difatti la lotta per il petrolio si sviluppò secondo 
lo schema « imperialista » che si pretende venga appli- 
cato a tutte le relazioni fra paesi capitalisti avanzati e 
paesi sottosviluppati: con un enorme vantaggio per i 
primi, senza profitto per i secondi, se non a loro spese. 
Ma non è un caso se, sfruttando abusivamente una ma- 
teria prima che esse non possedevano in quantità suf- 
ficiente sui propri territori o della quale esse erano com- 
pletamente sprovviste, le società industriali — sia capi- 
taliste che socialiste — hanno finito col trovarsi assai 
presto prese nella trappola che avevano teso a se stesse. 
Il consumo incontrollato di questa materia prima a bas- 
so prezzo durante parecchie decine d'anni le ha rese 
dipendenti nel senso più stretto del termine. È a par- 
tire da questa situazione — e in modo del tutto acces- 
sorio mediante una cartellizzazione che sarebbe assai 
presto crollata se non fosse stata sostenuta dai fatti — 
che i paesi esportatori di petrolio hanno spuntato dopo 
il 1973 prezzi tali da compensare in buona parte, se non 
completamente, le tariffe eccessivamente basse prati- 
cate nel corso dei precedenti decenni. Come capita spes- 
so, una situazione decisamente aberrante ha trovato con 
il tempo il proprio equilibrio. Dopo aver beneficiato di 
un balzello assai tangibile, strappato ai paesi poveri e 
arretrati, i paesi capitalisti avanzati devono oggi riequi- 
librare questa operazione contabilizzando il prezzo me- 
dio di tutti i loro acquisti di petrolio, sia di quelli che 
hanno realizzato prima del 1973, ma anche di quelli fat- 
ti e da farsi dopo questa data. A questo bilancio, che non 
è unicamente economico, va ad aggiungersi il fatto che 
questi paesi si trovano oggi in uno stato preoccupante 
di vulnerabilità e di dipendenza in rapporto a una fonte 
d'energia sempre più precaria. Fatto ancor più grave, 
forse, da sane che esse erano poiché non dipendevano 
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in nulla di essenziale dai paesi d'oltremare, le loro eco- 
nomie si sono trasformate a poco a poco in semiparassi- 
tarie, abituandosi al petrolio a basso prezzo, in modo 
che oggi il problema maggiore che si pone a questi pae- 
si è quello di sapere come superare gli effetti nefasti di 
ciò che appariva fino al 1973 come il più evidente e il 
più classico dei loro vantaggi imperialisti. 


Il caso dell'agricoltura 


Menzionando le grandi attività economiche che hanno 
favorito l'una dopo l'altra la crescita, la produttività e 
la prosperità crescente delle economie capitalistiche, ho 
citato l'industria pesante o di alta tecnologia; sono in 
effetti quelle che vengono per prime alla mente e che 
vengono considerate come proprie delle tecnologie avan- 
zate. Si dimentica spesso — e in particolar modo gli 
economisti e i politici superficiali o assediati dall'ideo- 
logia socialista — che l'attività economica capitalista 
che ha conosciuto la più alta crescita di produttività, in 
volume e in valore di beni prodotti, nel corso dell’ulti- 
mo cinquantennio non è un'industria nel senso comune 
del termine, ma l'agricoltura (al punto che è stato di 
recente coniato il termine agro-industria per conciliare 
tale fenomeno e il pregiudizio marxista che vede nel. 
l'agricoltura solo un'attività economica primitiva che 
condanna alla povertà e all’arretratezza, mentre la ma- 
nifattura, la grande fabbrica, e in primo luogo l’indu- 
stria pesante, sono il progresso). 

Ancora nel 1900 negli Stati Uniti la metà della popo- 
lazione attiva era occupata nella lavorazione della terra 
e nella pastorizia. Nel 1945, la proporzione era ancora 
di un terzo. Nel 1982, meno del 3% dei lavoratori ame- 
ricani è sufficiente a produrre enormi quantità di nutri- 
mento della più elevata qualità. Il contributo dell’agri- 
coltura al PNL nordamericano, al reddito pro capite e 
alla forza economica del paese è di gran lunga superiore 
a quanto semplici calcoli siano in grado di suggerire, da- 
to che la produttività elevata di una manodopera sem- 
pre meno numerosa ha provocato la liberazione di de- 
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cine di milioni di uomini e di donne che hanno potuto 
orientarsi verso occupazioni molto più produttive, pia- 
cevoli e remunerative del lavoro agricolo. 

La stessa cosa è avvenuta, e capita ancora sempre più 
velocemente, negli altri paesi capitalisti avanzati, nei 
quali l'agricoltura s'è trasformata, o sta per trasformar- 
si, in un'attività economica caratterizzata da forti inve- 
stimenti di capitali, da un grande sviluppo tecnologico e 
da un’automatizzazione capillare. Le differenze di pro- 
duttività fra i paesi capitalisti avanzati e i paesi del Ter- 
zo Mondo (ma anche i paesi socialisti, a partire dal- 
l'URSS) sono molto più importanti in tale settore che 
non nell'industria. È normale che una fabbrica siderur- 
gica di un paese detto «in via di'‘sviluppo » abbia una 
produttività inferiore dal 30% al 50% a quella dello 
stesso stabilimento posto in un paese sviluppato. Ma 
non è cosa rara il trovare delle differenze di rendimento 
da 10 a 1 o anche da 25 a 1 fra l'agricoltura dei paesi 
capitalisti sviluppati e l'agricoltura dei paesi del Terzo 
Mondo o dei paesi socialisti. 

Ora ci si domanda in che cosa e come l'agricoltura e 
l'allevamento negli Stati Uniti, in Francia, in Olanda, 
in Nuova Zelanda o in Canada possano trarre vantaggio 
ingiustamente e abusivamente dalla relazione « imperia- 
lista » che questi paesi si ritiene intrattengano con il 
Terzo Mondo. In effetti, se si crede — così come è af- 
fermato dai teorici che denunciano l'ingiustizia della di- 
visione internazionale del lavoro e della dipendenza — 
che l'agricoltura e l'allevamento siano generatori di sot- 
tosviluppo e di povertà, e che solo la produzione mani- 
fatturiera provochi la crescita e la prosperità, allora la 
fortuna della Nuova Zelanda o dell'Australia (o ancora 
quella dell’Argentina prima che quest'ultima fosse col- 
pita dalla nevrosi terzomondista latino-americana) è uno 
scandalo inspiegabile. Un socialista ostinato e dogma- 
tico continuerà a sostenere che il rendimento sorpren- 
dente dell'agricoltura nei paesi capitalisti avanzati non 
fa che rafforzare la tesi dello scambio ineguale e del- 
lo sfruttamento del Terzo Mondo. Una mente aper- 
ta, non dogmatica, vi vedrà una prova supplemen- 
tare del fatto che se queste società hanno raggiunto 
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un alto livello di accumulazione del capitale, una pro- 
duzione elevata e hanno moltiplicato i successi eco- 
nomici, è perché nel corso di un periodo determinato — 
i sei o sette secoli scorsi — esse hanno avuto la ten- 
denza ad eccellere in tutti i campi, sia nelle scienze, che 
nella guerra, le arti, lo sport, l'industria, il commercio 
o l'agricoltura. E i vantaggi, indubbi e innegabili, che 
questa abilità generale ha procurato loro nelle relazioni 
con ciò che chiamiamo oggi il Terzo Mondo non hanno 
avuto che un ruolo affatto secondario per la loro riuscita. 

Ancora una volta, i paesi capitalisti avanzati non de- 
vono la loro ricchezza principalmente, e neppure in 
modo significativo, alle esazioni senza dubbio odiose ed 
ingiuste che hanno inflitto ai paesi più deboli; erano già 
ricchi e avevano riportato chiari successi prima d'im- 
barcarsi nelle loro avventure coloniali. Anche senza 
queste ultime, anche se non ci fossero stati che mari e 
oceani al posto di quello che chiamiamo il Terzo Mondo, 
questi paesi avrebbero raggiunto livelli di prosperità 
corrispondenti alla capacità e alla produttività delle lo- 
ro attività economiche di base, l'industriale e l'agricola. 
Senza dubbio la scoperta dell'America e l'esplorazione 
dell'intero globo terrestre effettuata da navigatori, al- 
l'inizio portoghesi e spagnoli, poi inglesi, francesi e olan- 
desi, furono per loro una sferzata psicologica. Ma è ar- 
rivato il momento di riproporre un problema reso as- 
sai nebuloso dalla propaganda e dai pregiudizi: perché 
sono stati gli europei a scoprire l'America e non il con- 
trario? O ancora: perché, in precedenza, sono stati gli 
europei a intraprendere viaggi sino in estremo Oriente 
e non furono i cinesi a venire in Occidente? Questi 
viaggi di esplorazione ebbero un effetto psicologico cru- 
ciale, ma l'energia che essi sprigionarono era già impli- 
cita all'atto stesso d’intraprenderli. Si può dire lo stes- 
so delle conquiste coloniali. Recarono profitto all'Occi- 
dente o in ogni caso lo « dinamizzarono », ma solo per- 
ché esso traboccava già di una energia e di una capacità 
creativa che avrebbero, comunque, seguito il proprio 
corso. 

Ammettiamo, anche solo in parte, l'affermazione, a 
mio avviso evidente e inconfutabile, che lo sviluppo del 
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pensiero razionale e dello spirito scientifico, del diritto 
e della democrazia politica sono legati in modo organico 
allo sviluppo del sistema economico capitalista. Non v'è 
da stupirsi allora se delle culture la cui tradizione origi- 
naria era priva di logica, ovvero decisamente illogica, 
religiosa, dogmatica, autocratica, superstiziosa e anti- 
scientifica (tutte cose che non vengono nemmeno più 
negate oggi, ma che è al contrario di moda esaltare), 
si sono rivelate concorrenti in ritardo in una corsa alla 
cui partenza esse non erano nemmeno presenti. Per rag- 
giungere coloro che erano partiti per primi, esse dove- 
vano produrre uno sforzo eccezionale nella stessa dire- 
zione, e che parecchi paesi l'abbiano fatto dopo che 
l'Inghilterra ebbe dato.il via dimostra chiaramente che 
si tratta di qualcosa del tutto possibile. 

La controversia sui risultati variabili che registrano, 
nelle diverse culture, i testi messi a punto in Occiden- 
te per misurare il quoziente intellettuale degli esseri 
umani è a questo proposito molto significativa. E ri 
saputo che i ragazzi (e a maggior ragione gli adulti) 
appartenenti a culture non occidentali 0, in seno a so- 
cietà occidentali, a minoranze che non aderiscono che 
in parte ai valori e alle pratiche dominanti, ottengono 
in questi test risultati inferiori a quelli ottenuti dai 
«nativi » della civiltà capitalista. All'inizio, si è rea- 
gito a questo fenomeno e lo si è interpretato in modo 
razionale. Si faceva notare e si ammetteva che i « per- 
denti » di questa competizione non avevano goduto dei 
vantaggi culturali che i ragazzi della civiltà capitalista 
trovano nell'ambito familiare prima che la scuola e la 
società nel suo insieme li confermino e rafforzino. Ma, 
recentemente, in relazione con il progredire del terzo- 
mondismo, questa osservazione dovuta al semplice buon- 
senso è stata quasi soffocata e spazzata via da una valan- 
ga di propaganda affermante che i valori e le pratiche 
considerati come normali nella civiltà capitalista sono 
non solo sospetti, pericolosi, « alienanti », ma anche in- 
finitamente inferiori a quelli che regnavano nel Terzo 
Mondo prima del suo sfruttamento da parte dell'im- 
perialismo e che continuano ad avervi, ancor oggi, un 
ruolo altrettanto ‘determinante o ancora maggiore del- 
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l'influenza occidentale. Lungi dal doversi inquietare, 
i popoli del Terzo Mondo devono dunque al contrario 
essere fieri che i loro ragazzi non ottengano che dei 
risultati mediocri in prove concepite da e per « nativi » 
della civiltà capitalista. Ho avuto io stesso l'occasione 
di sentire un antropologo indiano spiegare con disin- 
voltura che i ragazzi indiani non hanno da risolvere 
i problemi spazio-temporali che questi test in generale 
comportano (e che costituiscono l'approccio più rudi- 
mentale alla scienza e alla tecnologia) poiché il modo 
di concepire e di apprendere il mondo da parte della 
cultura indiana è multidimensionale e atemporale ecc. 
Benissimo. Ma dopo aver ascoltato questa difesa della 
tradizione (o altre più accese e stravaganti ancora, come 
quella di Franz Fanon a favore della « negritudine ») bi- 
sogna essere. decisamente impermeabili alla ragione 
e alla logica per continuare a conferire del credito alla 
tesi terzomondista che pretende di spiegare il ritardo 
e la povertà dell'India (o dell'Africa nera) attraverso il 
solo sfruttamento imperialista. 

Non vi è senza dubbio idea più pericolosa — e in 
particolare per lo stesso Terzo Mondo — di quella di 
una superiorità delle culture tradizionali sull’Occidente. 
Ogni società umana è rispettabile. (E, d'altra parte, non 
è forse inutile far notare che sono scienziati e missiona- 
ri formatisi nella civiltà capitalista che, per la prima 
volta nella storia, hanno scoperto e denunciato i limiti 
€ l'accecamento morale di un etnocentrismo fino allora 
di regola in tutti i gruppi umani). Tuttavia, il dovere, 
oggi riconosciuto, di rispettare e di provare a com- 
prendere ogni etnia e ogni cultura non implica che a 
tutte si attribuisca un egual peso nell'elaborazione dei 
valori e dei comportamenti da cui dipende la formazio- 
ne e lo sviluppo di una società più degna, più libera 
e più prospera. Contrariamente a quanto affermato dal- 
l'ideologia terzomondista, non è effetto del caso se il 
contributo intellettuale e morale della civiltà capitali- 
sta a tale processo è stato di un'importanza corrispon- 
dente alla propria superiorità economica: le due cose 
sono collegate. Mi basterà, una volta di più, rinviare il 
lettore al Manifesto del partito comunista, così come 
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al celebre testo di Marx sul dominio britannico in In- 
dia, non perché le idee di Marx che vi sono esposte 
devono automaticamente provocare l'adesione, ma, sem- 
plicemente, perché esse sono esatte e capitano qui a 
proposito. 


Il significato della « modernizzazione » 


Oggi sono sfortunatamente pochi coloro che osano 
chiamare le cose col loro nome, così come faceva Marx. 
Con i tempi che corrono, la condiscendenza, la demago- 
gia e la propaganda s'alleano e si rafforzano reciproca- 
mente per manipolare la suscettibilità dei popoli del 
Terzo Mondo. Si tesse così un velo di menzogne molto 
più « alienanti » per loro di tutti gli effetti nefasti impu- 
tati all'influenza dell'Occidente. Si dimentica, ad esem- 
pio, di ricordar loro un'esigenza semplice: la moderniz- 
zazione alla quale essi aspirano presuppone che essi am- 
mettano una trasformazione profonda delle proprie so- 
cietà; e cioè essenzialmente: l'introduzione della razio- 
nalità economica, l'adozione di istituzioni moderne ac- 
compagnata dalla volontà di imparare a rispettarle, a 
sottomettersi alle leggi e ad attenersi a una certa di- 
sciplina sociale. È ; ; 

Questa esigenza, naturalmente, non sono i paesi occi- 
dentali a richiederla. Questi ultimi avrebbero certa 
mente preferito che le società non occidentali o occiden- 
tali marginali restassero immobili e come in coma da- 
vanti all’espandersi e al dominio della civiltà capitalista, 
invece di reagire, come hanno fatto, con maggiore o 
minore violenza e successo, e di provocare l'erosione 
progressiva della loro egemonia sul mondo. Poiché, sot- 
to varie forme, dalla sfida giapponese per mezzo del- 
l'imitazione fino al suo estremo contrario, l'adozione del 
terzomondismo d'ispirazione marxista-leninista, è a una 
reazione contro l'influenza occidentale che assistiamo. 
Gli avversari della modernizzazione sottolineano, spesso 
giustamente, che i valori e i comportamenti che essa 
implica sono estranei ai paesi non occidentali e in par- 
te anche alla cultura occidentale marginale dell'Ameri- 
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ca latina; adottandoli anche parzialmente, questi paesi 
perderebbero la loro identità e la loro anima. L'Asia, 
l'Africa e l'America latina, concludono, dovrebbero dun- 
que volgere le spalle al processo di modernizzazione al- 
l'occidentale sul modello capitalista, ma anche (quando 
questi ideologi sono conseguenti) sul modello socialista 
per svilupparsi secondo i propri valori tradizionali. Ora, 
come ha sottolineato Gunnar Myrdal, questa visione 
prende corpo da una antropologia « statica » e « sor- 
passata », che tende a considerare ogni cambiamento co- 
me un'intrusione e una « perturbazione ». Non avendo 
per funzione quella di promuovere -il cambiamento, i 
valori tradizionali, anche se possono non esséreisempre 
contrari all’« ideale della modernizzazione »; convengo- 
no soprattutto a delle società statiche, di un'estrema 
povertà, nelle quali regnano il privilegio e il servaggio. 
Nella misura in cui si pretende di sottrarre una società al 
sottosviluppo sociale, economico o politico, la moder- 
nizzazione diviene un imperativo, tanto più quando'l’'e- 
splosione demografica ne fa una°questione di vita o di 
morte.!0 ; N 

Il lettore avrà senza dubbio notato che ‘questo punto 
di vista è identico a quello di Mar®, ma ché Oggi viene 
espresso con precauzione in una forma semiapologetica 
anziché essere enunciato chiaramente e senza:complessi, 
il che dà un'idea della confusione che la condiscenden- 
za, la demagogia e la propaganda hanno introdotto in 
questo campo, soprattutto dopo la seconda guerra mon- 
diale. L'evidenza, malgrado tutto, viene alla luce e tal- 
volta anche in testi di economisti anticapitalisti come 
Gunnar Myrdal. 

Aggiungiamo che attraverso tutta la retorica parolaia 
sul valore unico e irrimpiazzabile delle culture non eu- 
ropee è abbastanza facile intravedere una terribile ge- 
losia nei confronti dei risultati della cultura e della 
civiltà occidentale, e una forte voglia di imitare, sia, al- 
meno ufficialmente, con buone intenzioni — ridurre la 
povertà e le disuguaglianze — sia per ragioni meno de- 
gne, come l'ambizione di disporre del potere che con- 
ferisce la padronanza della tecnologia, in special modo 
militare. Ma si vorrebbero gli effetti senza le cause, data 
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la mancata comprensione che queste acquisizioni invi- 
diabili sono il frutto di un processo complesso che met- 
te insieme virtù sociali precise, istituzioni e attitudini 
profondamente ancorate nella cultura e nella storia del- 
l'Occidente. 

Non tiriamoci indietro dunque davanti alla semplice 
affermazione dettata dal buon senso: è nella distanza 
originaria che il Terzo Mondo ha preso nei confronti 
di queste virtù sociali, di queste istituzioni e atteggia- 
menti che risiede la causa fondamentale della sua po- 
vertà e del suo ritardo. Quand’anche sia sempre rispet- 
tabile e, sotto molti riguardi, degno d'ammirazione, 
questo modo d'essere che differisce dall'Occidente non 
è generalmente favorevole a una modernizzazione, della 
quale d'altronde l'ideologia terzomondista imputa il fal- 
limento esclusivamente a cause che sostiene essere ester- 
ne e fortuite. La verità è che all'origine di tutte le si- 
tuazioni di ritardo e di povertà ritroviamo caratteri 
indigeni, molto anteriori a qualsiasi contatto con l'Oc- 
cidente, che hanno rappresentato forze d'inerzia le qua- 
li hanno impedito o frenato una modernizzazione pe- 
raltro desiderata e desiderabile. Situazioni aggravate, 
naturalmente, dalle tensioni e dalle rivalità internazio- 
nali e dalla sensazione di scoramento e di scacco che le 
popolazioni non hanno mancato di provare — allor- 
quando si manifestavano i segni di progressi talvolta 
considerevoli — quando sono state brutalmente condot- 
te a comparare il modo di vita al quale esse erano 
abituate con quello dei paesi occidentali. 

Fra tutte le accuse che pesano su questi ultimi, ve 
n'è una che i fatti non contraddicono e che non si 
riferisce a un fenomeno eccezionale o insignificante: 
l'introduzione di tecniche occidentali, nelle società in 
cui le condizioni sanitarie erano deplorevoli, ha permes- 
so di ridurre la mortalità e comporta una crescita 
demografica così rapida che anche i notevoli progressi 
nel settore della produzione e della produttività (dovuti 
pure questi all’influsso dell'Occidente) non innalzano 
che lievemente, se non per nulla, il livello di vita indivi- 
duale. Fatta la debita eccezione per il problema demo- 
grafico, tutti gli altri inconvenienti ipotetici o reali che 
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il Terzo Mondo ha effettivamente subìto a causa delle 
sue relazioni con l'Occidente non hanno avuto che un’im- 
portanza trascurabile, o sono stati. ompensati da enor- 
mi benefici che gli ideologi terzomondisti ‘ignorano con 
cura. = , 
È, ad esempio, un vantaggio :inestimabile l'aver ac- 
cesso con poca spesa o anche gratuitamente alla' som- 
ma delle conoscenze tecniche ‘e scientifiche accumulate 
dalla civiltà capitalista che si arriéchisce giorno dopo 
giorno. Tanto più che i paesi sottosviluppati sono Î’og- ‘ 
getto dell’attenzione preferenziale di alcuni fra ;i più 
fecondi ricercatori occidentali. Non è difatti per il ‘suo 
paese, che sprofonda sotto le eccedenze della produzio- 
ne agricola, che l'americano NormatiBurlauùg ha ap- 
prontato delle nuove varietà di cereali ‘ad‘alto rendi- 
mento, bensì avendo di mira le masse. sottoalimen- 
tate del sud-est asiatico e dell'India. Se agiscono con 
abilità, i paesi del Terzo Mondo possono:.imitare i 
successi ed evitare gli errori dei pionieri. Ogni volta 
che dei « concorrenti ritardatari » hanno saputo com- 
portarsi così hanno basato il loro « decollo » su indu- 
strie in pieno sviluppo e non si sono lasciati conquista- 
re dalla tentazione di assegnare risorse limitate a setto- 
ri maturi o in declino; non sono stati folli a tal punto 
da sostenere a qualunque costo industrie o attività com- 
merciali di prestigio, come, ad esempio, linee aeree in- 
ternazionali. Difficilmente si può attribuire ai paesi ca- 
pitalisti avanzati la responsabilità — che deriva in gran 
parte dallo spirito socialista e dalla sua mania di pri- 
vilegiare l'industria pesante — del fatto che i paesi del 
Terzo Mondo tengano in generale in poco conto l’espe- 
rienza acquisita e si ostinino a costruire complessi si- 
derurgici spesso rovinosi, invece di orientarsi verso set- 
tori nei quali detengono incontestabili vantaggi com- 
parativi. Naturalmente, questi campi si troveranno spes- 
so a essere complementari dell'economia capitalista 
mondiale — il turismo, ad esempio, o l'industria legge- 
ra di beni esportabili —, ciò che li rende odiosi al ter- 
zomondismo. Questo è il motivo per cui i governi con- 
quistati a questa ideologia non solo non si interessano 
allo sviluppo delle attività economiche nelle quali i 
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loro paesi potrebbero essere competitivi, ma arrivano 
fino a indebolirle o a distruggerle quando le trovano 
in buono stato di funzionamento nel momento in cui 
arrivano al potere, come fece Michael Manley in Giamai- 
ca per il turismo. Sono poche tuttavia le persone che 
riescono a capire l'enorme responsabilità del socialismo 
nel ritardo del Terzo Mondo e ancora meno quelli che 
osano farlo notare; al contrario, la maggioranza non 
marxista, più o meno affetta dall'ideologia terzomondi- 


, sta, considera in ‘pratica come un assioma che qualcosa 


nel sistema capitalista costituisce l’unico freno o per- 
lomeno l'ostacolo più importante al suo sviluppo. 


Dall'UNCTAD al dialogo nord-sud 


In ogni caso, si sente spesso ripetere che, se lo vo- 
lessero veramente, i paesi ricchi potrebbero sottrarre 
il Terzo Mondo alla sua arretratezza.! Basterebbe 
che accettassero le raccomandazioni accumulate col 
passare degli anni dall'UNCTAD (iniziali inglesi della 
Conferenza delle Nazioni Unite per il commercio e lo 
sviluppo), che hanno per scopo l'istituzione fra « nord » 
e « sud » di una forma nuova di commercio che non si 
basi più sullo scambio e la reciprocità, ma “su conces- 
sioni da parte dei paesi ricchi in favore dei paesi po- 
veri. Se questi ultimi, grazie a tale provvedimento, riu- 
scissero a « decollare », il mondo intero, si afferma con 
ragione, ne beneficerebbe sia per l'accrescimento del 
volume dei beni prodotti e commercializzati, sia per la 
diminuzione delle gravi e crescenti tensioni provocate 
dalla diseguaglianza a livello internazionale. Dopo la 
riunione di Nuova Delhi (1968), l’UNCTAD ha stabilito 
dei campi d'azione possibili: stabilire prezzi più remu- 
nerativi e più stabili per le materie prime che il Terzo 
Mondo esporta verso il mondo capitalista sviluppato; 
aprire, senza contropartite, i mercati del mondo svilup- 
pato ai prodotti di manifattura provenienti dai paesi 
sottosviluppati; fornire a questi ultimi un'assistenza 
finanziaria non rimborsabile o rimborsabile a condi- 
zioni particolarmente favorevoli grazie a prezzi « mor- 
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bidi », a basso tasso d'interesse e a lunghissima sca- 
denza; alleggerire il loro indebitamento nei confronti 
dei paesi capitalisti avanzati ecc. 

Le raccomandazioni dell’UNCTAD non hanno smesso 
di essere riprese e di suscitare vive discussioni, ad 
esempio nella cornice di quello che viene chiamato « dia- 
logo nord-sud », destinato, dal punto di vista dei suoi 
fautori più ottimisti, a creare un « nuovo ordine econo- 
mico mondiale ». Il contributo più recente su questo 
tema è il rapporto della commissione Brandt (dal no- 
me del suo presidente, l'ex cancelliere tedesco Willy 
Brandt), un documento particolarmente interessante e 
importante, poiché la commissione era composta non 
solo da terzomondisti dogmatici, ma anche da figure 
eminenti del conservatorismo europeo, quali l'ex primo 
ministro britannico Edward Heath, che non esitarono 
a sottoscrivere la raccomandazione finale, avvertendo 
che, se non si fosse attenuata entro breve scadenza, la 
disuguaglianza fra le nazioni avrebbe fatto correre al 
mondo i rischi più gravi,!? 

Nel rapporto della commissione Brandt ritroviamo, 
nei tratti essenziali, i temi sviluppati dall’UNCTAD con 
alcune indicazioni supplementari: canalizzare una parte 
delle risorse attualmente investite nell’'armamento ver- 
so lo sviluppo dei paesi poveri; frenare l'esportazione 
delle armi destinate al Terzo Mondo; stimolare le in- 
dustrie di trasformazione nei paesi in via di sviluppo; 
condurre una «guerra mondiale » contro la fame e le 
malattie; creare un fondo comune per proteggere i pro- 
duttori delle materie prime contro le fluttuazioni cata- 
strofiche dei prezzi; finanziare su più larga scala e a 
migliori condizioni progetti di sviluppo grazie alla Ban- 
ca mondiale e al Fondo monetario internazionale (con il 
denaro del nord e una più consistente partecipazione 
del sud alle decisioni di questi organismi); permettere 
ai paesi poveri di beneficiare delle ricchezze che sono 
il patrimonio comune dell’umanità — come la pesca 
in alto mare e le riserve minerali e petrolifere dei 
fondali marini —, ma che non hanno quasi mai la pos- 
sibilità di sfruttare a causa della mancanza di mezzi. 

Alcune delle esigenze dell’UNCTAD e delle raccoman- 
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dazioni della commissione Brandt sono opportune e 
realizzabili. Bisognerebbe dunque metterle in opera con 
estrema urgenza, abbandonando la controversia sterile 
che consiste nel domandarsi in quale misura i sacrifici 
che i paesi industrializzati debbono fare in favore dei 
paesi poveri indennizzeranno questi ultimi dei torti che 
i primi hanno o meno inflitto loro nel passato. 


I limiti della giustizia sociale internazionale 


Se non vuole essere sospinto verso il fallimento psi- 
cologico e politico, segni premonitori di un'eventuale 
disfatta militare, l'Occidente non deve più accettare di 
svolgere il ruolo del colpevole che si vergogna lascian- 
dosi accusare di tutti gli infortuni del Terzo Mondo. 
Ma ciò non significa tuttavia che debba accantonare ciò 
che ho definito la « questione sociale internazionale », 
né rifiutarsi ostinatamente di prendere in considera- 
zione le giuste rivendicazioni dei paesi sottosviluppati, 
e anche le meno giuste, ammesso che non siano ir- 
rimediabilmente conflittuali e concepite a questo solo 
scopo, È 

Forse alcune di queste esigenze appariranno eccessi- 
ve. Non dimentichiamo però che questa era pure la 
situazione (non tanto tempo fa, nei paesi capitalisti) 
di molte rivendicazioni operaie la cui risoluzione me- 
diante un processo pressoché continuo di negoziati è 
stata molto meno nociva di quanto sarebbe potuta es- 
sere una guerra civile. E chi, dunque, inoltre, è abili- 
tato a decidere in quale momento un'esigenza di giusti- 
zia sociale nazionale o internazionale diviene così pres- 
sante da rischiare di nuocere alla società nel suo in- 
sieme? Si può approssimativamente calcolare che le co- 
se stanno in questi termini per le rivendicazioni il cui 
movente chiaro è di ostacolare il funzionamento del- 
l'economia per affrettare la sua distruzione e la sua 
sostituzione con il « modello » socialista. È in vista 
di simili obiettivi che in Europa, fino alla seconda guer- 
ra mondiale, una parte rilevante del movimento sinda- 
cale mobilitò la classe operaia con risultati quasi sem- 
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pre disastrosi: i salari stagnarono, i metodi di pro- 
duzione rimasero arcaici e infine i regimi politici al 
potere non resistettero agli assalti distruttivi di un sin- 
dacalismo più preoccupato di provocare cataclismi po- 
litici che di procurare vantaggi materiali ai « lavorato- 
ri ». Negli Stati Uniti, al contrario, il movimento sinda- 
cale, avendo avuto la fortuna di sottrarsi assai presto 
al controllo dei socialisti e degli anarchici dottrinari, 
si dedicò piuttosto a sottoporre ai padroni delle rivendi- 
cazioni il cui scopo era quello di migliorare la situa- 
zione materiale degli operai mediante la riduzione del 
tempo di lavoro e l'aumento dei salari reali. È tale 
pressione sindacale, economica e non ideologica, che 
spiega in gran parte la selezione naturale degli impren- 
ditori negli Stati Uniti. Incompetenti e malthusiani fu- 
rono difatti eliminati a beneficio di innovatori e visio- 
nari. Lungi dunque dall’appesantire l'economia ameri- 
cana, le esigenze « eccessive » della « manodopera » la 
stimolarono prodigiosamente obbligandola a rinuncia 
re a metodi di produzione semiartigianali, restrittivi, 
malthusiani, che restarono ancora a lungo in vigore in 
Europa, e a cercare nel progresso tecnologico e nella 
produzione su vasta scala il mezzo per remunerare mag- 
giormente una durata minore di lavoro; cosa che ca- 
ratterizzò il grande balzo industriale americano e provo- 
cò lo stupore e l'invidia del mondo intero. Ora, non 
sono una sfida e un'occasione dello stesso genere quelle 
con cui si confronta oggi il mondo capitalista nella 
propria situazione in rapporto ai paesi sottosviluppati? 
Vale la pena di riflettervi prima di respingere le riven- 
dicazioni forse « eccessive » di questi ultimi, 

Si possono immaginare senza fatica le conseguenze 
che un tale rifiuto potrebbe avere se si pensa che pure 
la messa in opera di tutte le raccomandazioni applica» 
bili (poiché ve ne sono alcune del tutto irrealizzabili) 
della commissione Brandt, ad esempio, non garantireb.- 
be (molto ci manca) una felice risoluzione dei proble- 
mi sociali internazionali. Così non si deve spingere trop- 
po lontano l'analogia con le rivendicaziofii del sindaca- 
lismo nord-americano fra le due guerre. Difatti, suppo- 
nendo pure che si possa rispondere favorevolmente a 
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tutte le esigenze del gruppo dei 77 all'UNCTAD, o 
del sud alla conferenza nord-sud, il problema dell'ar- 
retratezza e della povertà del Terzo Mondo non sarebbe 
tuttavia risolto. 

Dapprima, coloro che desiderano distruggere l'Occi- 
dente — e sono numerosi — hanno difatti troppo inte- 
resse a che i paesi sottosviluppati non trovino soluzio- 
ni pacifiche ai loro problemi, ma che al contrario vi si 
impegolino maggiormente e continuino nei loro errori, 
accumulando un sentimento di frustrazione e di ranco- 
re nei confronti del mondo capitalista sviluppato. Poi, 
il contagio socialista ha reso vaste zone del Terzo Mon- 
do ancora meno permeabili di quanto non lo fossero 
prima alla razionalità politica economica. Infine, ed è 
di gran lunga la cosa più importante, ancor prima di 
essere contaminati dall’ideologia socialista, buona par- 
te dei paesi arretrati, per ragioni culturali che si con- 
fondono con il loro essere profondo, non erano minima- 
mente inclini ad adottare comportamenti individuali 
o collettivi propizi allo sviluppo economico e politico. 


Note 


1 Le pagine che seguono devono molto al notevole libro di 
Jean Gimpel, La Révolution industrielle du Moyen Age, Parigi, 
Ed. du Seuil, 1975, collana Points-Histoire. { 

2 « Il Medioevo che noi descriviamo », scrive Gimpel, « non è 
quello dei “tempi oscuri”, quello del romanzo cortese, né della 
cavalleria. È quello delle macchine; se lo conosciamo così male, 
è perché la storia della tecnica è stata a lungo ignorata, poiché 
li intellettuali e gli universitari hanno sempre disdegnato sia 
il lavoro manuale che il lavoro tecnico degli ingegneri » (Op. cit., 


p. 7-8). 

3 Citato da Jean Gimpel, op. cit., p. 141. 

4 Op. cit., ibidem. 

5 Op. cit., ibidem. 

6 « Nel 1600, quando lo scienziato gesuita Matteo Ricci fu in- 
vitato alla corte di Pechino per mostrare gli orologi europei 
di recente fabbricazione che aveva portato con sé, “trovò poche 
ragioni di credere che la Cina avesse mai conosciuto gli orologi 
meccanici... e.. non vi fu nessuno che spiegasse ai missionari 
gesuiti la matematica cinese, l'astronomia o altra scienza” » (J. 
Pe, op. cit., p. 144). 

7 Il libro di Jean Cina contiene parecchie riproduzioni dei 
disegni originali del Dondi e fotografie dell'orologio dello Smith- 
sonian Institute. 
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_3 Technique et Civilisation, Ed. i igi 
Citato da J. Gimpel, op. cit. Di ta PENE RR 
e cap. 3, p. #0. 
1970, pp. 24 SIELUHÒ The Challenge of World Poverty, Penguin 
‘er « paesi ricchi » non occorre beninteso consi i 
CAIUCHIS i paesi capitalisti. Paesi socialisti come FOREE due 
ermania dell’est, a dispetto del debole rendimento della loro 
economia, potrebbero benissimo apportare un contributo ai paesi 
sottosviluppati, contributo almeno proporzionale se non equiva- 
lente alle loro spese militari; ma sì rifugiano dietro l’argomen- 
tazione che essi non debbono nulla al Terzo Mondo, non essendo 
in nessun modo responsabili della sua arretratezza e della sua 
povertà come lo. sono i paesi capitalistici. In virtù di questo 
ragionamento, gli Stati Uniti avevano il dovere di aiutare eco- 
paia no (ciò che d'altronde hanno fatto fino all’aprile 1981) 
ll governo marxista del Nicaragua, mentre l'URSS lo armava e 
se e pati ACLZAO la Sunia civile nel Salvador. 
‘ancun, ny i U 
un frutto diretto di questo ora SasiPo. BAI OtePIE IEAa 
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RICCHEZZA E POVERTÀ 
DELLE NAZIONI - II 


Non molto tempo fa, la « letteratura dello sviluppo » 
(development literature) riscuoteva la quasi unanimità, 
della quale gode ancora in gran parte, attribuendo l’ar- 
retratezza e la povertà del Terzo Mondo e, molto spesso, 
la prosperità dei paesi capitalisti, alle relazioni che i 
secondi hanno imposto al primo, e cioè all’imperialismo 
e al suo corollario: la dipendenza. Questa prolifica let- 
teratura (sulla quale continua ad appoggiarsi l’ideolo- 
gia terzomondista) si caratterizzava attraverso una cu- 
riosa assenza di prospettiva storica e culturale, poiché 
pretendeva di spiegare la ricchezza e la povertà delle na- 
zioni senza tener conto delle disparità delle condizioni 
(geografiche, culturali, economiche, politiche e sociali) 
che le differenti società umane conoscevano prima che 
si stabilisse fra di loro la minima relazione significati- 
va. Avendo così scartato alcuni fra i dati più impor- 
tanti del problema, i sedicenti « esperti in sviluppo » 
non hanno mostrato in seguito nessuna remora nell’af- 
fermare a un tempo che, da una parte, lo sviluppo dei 
paesi capitalisti è aberrante e parassitario (« non sa- 
rebbe stato possibile senza il saccheggio del Terzo Mon- 
do ») e, dall'altra, che solo lo sfruttamento da parte del- 
l'imperialismo e il peso della dipendenza — cioè di fat- 
tori esterni, contingenti e recenti — hanno impedito ai 
paesi che restano poveri e arretrati di conoscere uno 
sviluppo simile o anche superiore. 

È su una contraddizione così palese e su un inganno 
così abnorme che si sono costruiti impressionanti edi- 
fici dialettici che non hanno apparentemente altro sco- 
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po che quello di alimentare la propaganda e il proseli- 
tismo terzomondista. Partendo da questi dati generali 
si cercherà di far vedere come, in alcuni casi partico- 
lari, la realizzazione di questo o quell'obiettivo sedicente 
ben formulato (caso assai raro) d'un paese africano, 
asiatico o sudamericano, è stata contrariata o anche o- 
stacolata dai meccanismi dell'imperialismo e della di- 
pendenza. Per quanto concerne la dimostrazione, fare- 
mo accuratamente astrazione dal fatto che questi mec- 
canismi, nella misura in cui funzionano effettivamente 
seguendo lo schema descritto, presuppongono, per esse- 
re operativi (grazie ad esempio alla corruzione dei fun- 
zionari), una vulnerabilità preliminare del corpo sociale 
assai simile a ciò che i medici chiamano « stato di de- 
bolezza immunitaria », per descrivere un organismo 
incapace di resistere all'assalto di virus o di batteri. 
Ora, nessun individuo sano di mente si sognerebbe d’af- 
fermare che un malato in questo stato, se avesse potuto 
restare in ambiente sterile senza il minimo contatto con 
l'esterno, non solamente non avrebbe avuto alcun pro- 
blema di salute ma sarebbe anche diventato campione 
olimpico. 


Il dramma asiatico 


A dispetto della marea propagandistica da cui siamo 
sommersi, la verità viene a galla e ritorna talvolta al 
galoppo per le vie più inattese. È così da notare che, 
dopo essere stato uno dei difensori più influenti di al- 
cune tesi terzomondiste, un uomo come Gunnar Myrdal 
ha avuto l'onestà intellettuale di ritornare su questo a- 
spetto delle sue convinzioni.! L'idea luminosa sulle vere 
cause della povertà Myrdal l’ha avuta quando si dedi- 
cò a uno studio approfondito del sud-est asiatico. Ne è 
venuta fuori un’opera monumentale: Asian Drama, in se- 
guito un libro molto più corto, che riprendeva le con- 
clusioni del precedente: The Challenge of World Po- 
verty.? Quest'ultimo è una vera miniera di informazioni 
penetranti il cui insieme costituisce una critica deva- 
stante delle premesse e delle concezioni correnti e ge- 
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neralmente accettate dell'ideologia terzomondista. 

Myrdal sottolinea nel modo più esplicito e categorico 
che la letteratura dello sviluppo in voga dal 1945 fa a- 
strazione dalla maggioranza delle caratteristiche dei 
paesi « sottosviluppati » (o «in via di sviluppo », se- 
condo « l’eufemismo diplomatico » che tale letteratura 
ha sfortunatamente fatto entrare nell'uso); e che sono 
proprio queste caratteristiche — in primo luogo dei 
« fattori non economici come i comportamenti e le isti 
tuzioni »* — che sono in gran parte responsabili della 
loro arretratezza e delle difficoltà che incontrano a su- 
perarla. 

Questi comportamenti e queste istituzioni sono tradi- 
zionali e anteriori a qualsiasi contatto con l'Occidente 
capitalista. E, prosegue Myrdal, non possiamo affrontar- 
li con i comportamenti e le istituzioni che prevalevano 
nei paesi avanzati, quando questi ultimi non erano an- 
cora che società feudali, agrarie e artigianali, con- 
trariamente a quanto pretendono i difensori della « let- 
teratura dello sviluppo » quando fanno confluire in una 
stessa categoria tutte le società « preindustriali ». A 
partire da quest'epoca, quelle che sono oggi società 
capitaliste avanzate (e anche società socialiste la cui 
produttività non è disastrosa, come la Germania dell'est) 
portavano in grembo l'embrione del loro futuro svilup- 
po; assai presto acquisirono qualità che « esportarono » 
nelle loro colonie di popolamento come gli Stati Uniti, 
il Canada, l'Australia e la Nuova Zelanda: una coesione 
sociale e una solidarietà effettiva che permisero loro di 
perseguire e di raggiungere obiettivi come collettività an- 
cor prima della loro differenziazione in Stati-nazione in- 
dipendenti. In più, questi paesi formavano insieme un 
«universo in piccolo », coerente e omogeneo di « cul- 
ture largamente similari » (la « cristianità occidenta- 
le » della quale parla Toynbee) « all’interno del quale le 
persone e le idee potevano circolare liberamente ».4 


«Molto prima dell’epoca della rivoluzione industriale, il 
razionalismo si era sviluppato e il tradizionalismo indebo- 
lito all’interno di questo piccolo universo, mentre succes- 
sivamente il Rinascimento, la Riforma e l’Illuminismo ar- 
rivarono a sconvolgere le idee tramandate e il sistema 
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dei valori. È in questi paesi che si è sviluppato il pen- 
siero scientifico moderno ed essi furono rapidamente in 
grado d’introdurre nella loro agricoltura e nella loro indu- 
stria, di dimensione modestissima all'inizio, una tecnologia 
avanzata »5 


Niente di tutto questo è particolarmente nuovo od 
originale se non il contesto, poiché la letteratura dello 
sviluppo ha per abitudine quella di non prestare la 
minima attenzione alle differenze di cultura e di con- 
dizioni che costituiscono tuttavia chiaramente la prin- 
cipale spiegazione delle diseguaglianze persistenti fra le 
nazioni. L'ammetterlo si risolverebbe infatti nel rin- 
negare ciò che sembra la sua principale ragione d’esse- 
re: adulare i « paesi nuovi » e contribuire a rafforzare 
in loro l'idea che essi non abbiano responsabilità alcuna 
nella loro arretratezza né, pure, che debbano fornire 
alcuno sforzo materiale o intellettuale per uscire dalla 
miseria, se non quello di lamentarsi e gemere, o ‘an- 
cora di chiedere i danni e gli interessi all'Occidente 
per i torti che, si ritiene, ha fatto loro subire. 


L'influsso del clima 


Myrdal commette un’altra eresia quando avanza l'ipo- 
tesi — banale anch'essa, ma che ritrova un carattere 
insolito nel quadro della letteratura dello sviluppo — 
che il clima comporta una « disparità importante » fra 
i paesi sviluppati e quelli che non lo sono. Questi ultimi 
sono quasi tutti situati in zone tropicali o subtropicali, 
mentre tutti gli esempi di industrializzazione riuscita 
si sono verificati in regioni temperate. « Piuttosto che 
la conseguenza di un incidente storico, non bisogna 
vedervi gli aspetti di vari handicap che sono più o me- 
no in rapporto con il clima? ».6 Ancora una volta, quello 
che scrive il professor Myrdal non ha nulla di partico» 
larmente originale o di profondo, ma ha il grande me- 
rito di sottolineare la strana inibizione provata dalla 
« letteratura dello sviluppo » nei confronti di un fatto 
così evidente. 


« Si potranno sfogliare centinaia di libri e articoli senza 
potervi scoprire il minimo riferimento al “clima ”. Ora, “se 
le ripercussioni delle condizioni climatiche sui progetti di 
sviluppo sono state perciò studiate assai poco, non è men 
vero che il pesante calore e l'umidità della maggioranza dei 
paesi sottosviluppati contribuiscono al deterioramento delle 
terre coltivabili e a quello di vari materiali, e sono causa 
del debole rendimento di diverse colture, di difficoltà d'im- 
boschimento e d'allevamento; e non solo creano delle con- 
dizioni penose per i lavoratori ma minacciano la loro sa- 
lute e diminuiscono la durata e l’efficacia del lavoro” »? 


Il silenzio della letteratura dello sviluppo sul tema 
del clima non è, in realtà, così sorprendente come sem- 
bra. Proviene dalla condanna che nel 1945 le due su- 
perpotenze uscite vittoriose dalla seconda guerra mon- 
diale pronunciarono di concerto contro l'espansione co- 
loniale europea presentata come un male in assoluto. 
La letteratura dello sviluppo, alla quale le Nazioni Unite 
e le sue agenzie specializzate diedero a partire da quel 
momento un contributo decisivo, si sviluppò sull’equi- 
voco di questa riprovazione categorica, piuttosto inno- 
cente da parte degli Stati Uniti, intenzionale e calco- 
lata nel caso dell'URSS. Divenne quasi impensabile, ne- 
gli organismi internazionali, ma anche nelle università, 
l'approvazione di piani d'azione o di ricerca, l’impiego 
di specialisti o di professori e anche l'approvazione di 
studenti che avessero avuto l’indiscrezione di suggerire 
che il ritardo di quello che si cominciava allora a chia- 
mare il « Terzo Mondo» non fosse dovuto esclusiva- 
mente al cattivo trattamento di cui sarebbe stato vitti- 
ma da parte della Gran Bretagna, della Francia, del Bel- 
gio ecc. Il clima è cieco e neutro, ma prenderlo in consi- 
derazione avrebbe significato che non bastava pronun- 
ciare le parole « imperialismo » e « dipendenza » per 
Spiegare l’arretratezza di alcune regioni del mondo. 


L'influsso delle malattie 
Che le variabili da considerare per studiare seriamen- 
te le differenze di fortuna delle società umane siano 


di una grande complessità e abbiano spesso origini lon- 
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tanissime, lo si misura ancora meglio leggendo il libro 
apparentemente senza rapporto con il soggetto: Plagues 
and People di William H. McNeill} che tratta dell'in- 
cidenza delle malattie infettive nella storia. 

Fino a poco tempo fa, si ignorava tutto del modo in 
cui si propagano le malattie. La scoperta dei bacilli della 
tubercolosi e quella del carbonchio da parte di Koch e di 
Pasteur datano rispettivamente dal 1877 e dal 1879. An- 
cora nel 1892, ad esempio, una grande città come Am- 
burgo non aveva fatto nulla per fornire acqua potabile 
ai suoi abitanti; la municipalità non credeva che potes- 
sero esistere animali microscopici sino a quando un’e- 
pidemia di colera, in quell’anno, colpì tutte le case di 
un lato della strada che separava Amburgo da Altona 
e non una dell'altra parte che era servita da un altro 
acquedotto dipendente dal governo prussiano. 

Se gli scienziati erano sviati quanto alle cause delle 
malattie infettive, gli storici non avevano coscienza del- 
le loro conseguenze economiche, politiche, sociologiche 
e psicologiche. Anche ai giorni nostri, siamo così abi- 
tuati a vivere in società che usufruiscono di condizioni 
sanitarie ineguagliate che gli storici più illuminati con- 
tinuano a non dare grande importanza alla devastazione 
umana causata dalle epidemie. Non le assegnano ge- 
neralmente un ruolo determinante nell'evoluzione del- 
le società, quando non le giudicano semplicemente ec- 
cezionali o esagerate. Anche l'epidemia di peste bubbo- 
nica che falcidiò un terzo della popolazione dell'Europa 
fra il 1347 e il 1350 ha ricevuto minore attenzione che 
non, per esempio, la guerra dei cento anni, benché quel. 
la che si chiamava la morte nera abbia lasciato tracce 
molto più profonde nell'arte e nella letteratura, ciò che 
induce a pensare che la peste fu, sotto tutti i punti di 
vista, più importante della guerra. Nulla da stupirsi 
dunque se l’influsso certamente ancora più grande delle 
endemie sia passato quasi inosservato. E questo, sotto- 
linea McNeill, quando le epidemie e le infezioni en- 
demiche hanno avuto in ogni tempo (e avranno an- 
cora in futuro) un ruolo decisivo nella storia delle 
società. 

L'idea di studiare questa materia venne all'autore un 
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giorno in cui si domandava come Cortez alla testa di un 
pugno di spagnoli fosse riuscito a conquistare il Messi- 
co; ma ancora e soprattutto pensando alla conqui- 
sta, più sorprendente perché culturale, dell'immen- 
so territorio che si estende fra il Rio Bravo e la Terra 
del Fuoco da parte di tremila spagnoli in meno di un 
secolo. Perché le religioni precolombiane del Messico 
e del Perù scomparvero senza lasciare traccia? Come 
si può spiegare che popoli civilizzati e dotati di una 
cultura complessa non abbiano almeno conservato un 
ricordo e una fedeltà nascosti degli dei e dei riti che, 
da. tempi immemorabili, garantivano la fertilità dei loro 
campi e la fecondità delle loro donne? Problema di que- 
sto tipo non potevano presentarsi alla mente degli spa- 
gnoli; l'accettazione massiccia del battesimo e della fe- 
de cattolica da parte degli americani conquistati ap- 
pariva loro normale poiché si trattava della vera reli- 
gione. Poiché abbiamo, già da qualche tempo, supera- 
to questo etnocentrismo ingenuo, il problema merita 
di essere esaminato con qualche dettaglio. 


La resa psicologica 


La spiegazione proposta da McNeill non è una novità 
in sé. Si sapeva, e ciò è generalmente presentato come 
una delle cause della sconfitta degli aztechi, che questi 
ultimi erano stati vittime di malattie esantematiche che 
non conoscevano e mortali per loro, mentre erano cor- 
renti e generalmente inoffensive per i loro conquistatori. 
Quando si ebbe la Noche Triste (la « Notte Triste », 
la grande sconfitta di Cortez), una epidemia di vaiolo 
decimava Tenochtitlan (antico nome del Messico), ed 
è a questo che gli spagnoli dovettero probabilmente il 
fatto di non essere stati inseguiti e sterminati. 

A questi fatti già conosciuti, McNeill aggiunge, in pri- 
mo luogo, l'ipotesi che il numero delle vittime dovette 
essere superiore a quanto si pensava sino ad oggi. Non 
esiste un esempio recente di una popolazione umana 
numerosa e densa messa alla prova da virus e batteri a 
lei sconosciuti. Noi disponiamo per contro di osservazio- 
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ni precisissime compiute sulla popolazione dei conigli 
d'Australia a partire dal momento (1950) in cui il virus 
della mixomatosi fu loro inoculato deliberatamente per 
porre un freno alla loro proliferazione esplosiva e dan- 
nosa.!° Il risultato, del tutto inatteso, fu che in un solo 
anno l'infezione si propagò su di una superficie parago- 
nabile a quella dell'intera Europa, uccidendo il 99,8% 
dei conigli. L'anno successivo il tasso di mortalità dei 
sopravvissuti si ridusse al 90%. Sette anni più tardi, era 
sceso al 25%. 

Il punto più critico, quando la popolazione dei coni- 
gli rasentò l'estinzione quasi completa, fu raggiunto tre 
anni dopo l’inizio dell'epidemia. Dato che il numero 
delle generazioni di conigli nell'arco di tre anni è assi- 
milabile a quello delle generazioni umane per uno spa- 
zio dai novanta ai centocinquant'anni, si può supporre 
che occorse circa un secolo o anche più agli americani 
per cominciare a rimettersi dallo choc causato dalle in- 
fezioni apportate dagli spagnoli. 

Ma anche supponendo che il numero dei morti sia 
stato molto meno rilevante, entrò in gioco un altro fat- 
tore che, da solo, contribuisce a spiegare la sottomissio- 
ne apparentemente inspiegabile degli indiani d'America 
ai conquistatori europei. Gli aztechi, gli inca e gli altri 
indigeni non furono soltanto decimati e indeboNti dal- 
le nuove malattie; non vedendo altra ragione, nella par- 
zialità magica delle infezioni che li colpivano, che la 
diserzione o la disfatta dei loro dèi, essendone rispar- 
miati gli spagnoli, accettarono la superiorità degli dèi 
dei loro invasori. Una tale resa psicologica e culturale 
ha forzatamente delle conseguenze molto più profonde 
e durature di una semplice sconfitta militare. 


L'origine dello sviluppo 


Senza dubbio soddisfacenti in questo caso particola- 
re, simili spiegazioni portano a porsi una domanda 
molto più importante. Dove e quando gli spagnoli ave- 
vano acquistato l'immunità relativa a certe malattie 
infettive che ha tanto giovato loro al momento del con- 
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fronto con gli indiani d'America, al punto di risul- 
tare la loro migliore arma? Cercando la risposta, Mc- 
Neill ha scoperto una dimensione insospettata della sto- 
ria che getta nuova luce sull’influsso del clima. Partendo 
dall’osservazione evidente e banale che gli eccessi di ca- 
lore e d'umidità non sono favorevoli all’azione, McNeill 
sviluppa l'ipotesi che fu lasciandosi dietro la foresta 
vergine tropicale, primo habitat degli ominidi e dei pri- 
mi uomini, che certi piccoli gruppi si disfecero di un 
certo numero di parassiti e di altri agenti infettivi che 
restano la calamità delle regioni tropicali. Laddove i 
microorganismi infettivi erano meno attivi, l’intelli- 
genza umana si emancipò per la prima volta dalle fa- 
talità della natura, che intraprese allora a padroneggia- 
re e a dominare. Questo cambiamento si produsse nella 
vallata del Nilo, insieme secca e irrigata dal fiume, in 
Mesopotamia, nelle vallate fluviali della Cina e, infine, 
con la massima efficacia, sul territorio che forma oggi 
l'Europa. 

Immediatamente, la salute e la speranza di vita di 
questi transfughi della foresta umida migliorarono ed 
essi proliferarono. Questo successo comportò altri pro- 
blemi e sfide, ma anche altre risposte creatrici. I picco- 
li gruppi d’abitanti della foresta vergine o della savana 
africana avevano vissuto esclusivamente della raccolta 
delle bacche selvatiche e della caccia, alla maniera 
delle scimmie e dei leoni. L’ingrandirsi degli aggiome- 
rati li forzò a ricorrere a metodi meno aleatori e più 
produttivi, e infine alla coltura delle piante e all’addo- 
mesticamento degli animali. Presi allora in modo defini- 
tivo nell'ingrandimento della civiltà, gli uomini si vi- 
dero costretti a produrre sforzi costanti di creatività e- 
conomica, sociale e politica. Tanto per cominciare, ben- 
ché avessero raggiunto uno stadio di complessità e di 
produttività senza confronto con la vita nella foresta 
vergine, le strutture ancora primitive del neolitico si 
rivelarono assai vulnerabili alle aggressioni dall’ester- 
no. Questa minaccia permanente e la necessità di ri- 
spondervi furono il principale stimolo dell’organizza- 
zione politica; e senza dubbio lo sprone a ciò che noi 
chiamiamo sviluppo. L'assenza di un'evoluzione parago- 
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nabile contribuisce a spiegare il sottosviluppo persisten- 
te di alcune società da sempre ubicate in regioni dal 
clima malsano e debilitante in cui vegetarono le società 
primitive che le hanno precedute.!! 


Lo « Stato molle » 


Una volta convinto che l’arretratezza e la povertà di 
una grande parte delle società umane che sono integra- 
te oggi nel Terzo Mondo hanno le loro radici principal- 
mente nello stato in cui si trovavano prima di qualsiasi 
contatto con l'Occidente, Gunnar Myrdal coniò l’espres- 
sione di « Stato molle » per meglio caratterizzare il loro 
sottosviluppo sociale e politico.!! Non intende certamen- 
te dire con ciò che il tipico Stato terzomondista sia 
arrendevole — poiché al contrario è assai spesso auto- 
ritario e tirannico —, ma che è una caricatura degli 
Stati-nazione occidentali e di conseguenza « non funzio- 
na ». Lo « Stato molle » si distingue per l’assenza di 
solidarietà e di disciplina sociale. Da cui la debole pro- 
duttività del lavoro che si considera come normale 
poiché tutti questi paesi esigono dai loro cittadini molto 
meno, e con meno buoni risultati, che non i paesi occi- 
dentali. Soprattutto la corruzione, la « raccomandazio- 
ne », il non rispetto — o l'incomprensione pura e sem- 
plice — dei princìpi e delle pratiche giuridiche più o 
meno copiate sul modello occidentale vi godono una 
tolleranza generalizzata, non solo fra le masse incolte e 
miserabili, ma anche in seno alla élite dirigente dove lo 
accumularsi, nelle stesse mani, del potere sociale, eco- 
nomico e politico è spesso la regola.!* I funzionari han- 
no tendenza, a tutti i livelli, a ignorare o a rifuggire 
dalle istruzioni trasmesse dai gradi superiori, che so- 
no in se stessi il più delle volte incompetenti, venali 
e cinici. Le imposte, quando esistono, sono l'oggetto 
di frodi impunite. È il regno della concussione, della 
estorsione, del peculato, della rapina e dello sperpero. 

Il dirigismo statale, che i paesi arretrati hanno adot- 
tato con tanto entusiasmo sotto l’influsso dello spirito 
socialista britannico, ha avuto come effetto inatteso (?) 
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quello di rafforzare prodigiosamente la corruzione. Ogni 
controllo, ogni regolamento, ogni permesso, ogni auto- 
rizzazione, sono altrettanti ostacoli all'attività economi- 
ca che non si possono superare o aggirare che grazie a 
una bustarella o a una mancia. Non si opera alcuna tran- 
sazione, non si stabilisce nessun affare senza che, in 
qualche modo, occorra pagare un tributo invisibile. So- 
no rari gli acquisti fatti dai governi non appesantiti 
da supplementi destinati ad arricchire gli alti funzio- 
nari civili e militari. Conclusione oltremodo desolante: 


«Mentre [in questi paesi] si incontrano difficoltà ad at- 
tivare gli stimoli a scopo lucrativo nel settore in cui essi 
sono efficaci nei paesi sviluppati — cioè in quello del com- 
mercio privato e degli scambi —, è non di meno diffi- 
cile eliminare la ricerca del profitto personale nella sfera 
del potere e dell'’amministrazione pubblica, laddove i paesi 
sviluppati sono, per parte loro, giunti ampiamente a sop- 
primerla ».!5 


È forse questa una conseguenza dell’imperialismo e 
della dipendenza? No, risponde Myrdal senza giri di 
frase o circonlocuzioni diplomatiche: 


« Siamo in presenza, in effetti, di relitti della società pre- 
capitalistica e tradizionale. In assenza di un'economia di 
mercato, o per il suo funzionamento difettoso, le “relazioni”, 
in senso largo ne prendono il posto. Il lealismo dei partner 
sociali... opera assai debolmente’ in favore della comunità 
globale, sia a livello locale che a livello nazionale. 

«La posizione di potere sfruttabile per il profitto perso- 
nale, familiare, di clan o tribale può situarsi a un livello 
anche molto elevato: di ministro, di deputato, di alto fun- 
zionario, la cui decisione e consenso siano necessari all’ot- 
tenimento di una licenza o alla firma di un contratto; o a 
un livello subalterno: quello del piccolo impiegato che ha 
il potere di ritardare o impedire una pratica, l’utilizzazione 
di ua vagone ferroviario o l’apertura di un passaggio a li- 
vello ». 


E Myrdal prosegue affermando che, ad esempio, un 
paese come l'Indonesia, « quasi immunizzato contro la 
corruzione all’epoca coloniale », è uno di quelli « in cui 
essa si è diffusa maggiormente » dopo l'indipendenza. 
Questa « eredità della società tradizionale », diffonden- 
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dosi nel corpo sociale, vi produce « diversi effetti psi- 
cologici cumulativi ». 


« Delle persone evolute arriveranno a persuadersi che la 
corruzione è inevitabile in un paese in via di sviluppo. Da 
ciò una sorta di rassegnazione cinica all'idea di distribuire 
o ricevere mance illecite ».!? 


Tutte le osservazioni che Gunnar Myrdal ha riunito in 
Il dramma dell’Asia e in La sfida del mondo povero si 
riferiscono al sud-est asiatico (Indocina, Birmania, In- 
dia, Pakistan, Sri Lanka ecc.). Ma tutti coloro che hanno 
una conoscenza diretta di una o di parecchie altre so- 
cietà del Terzo Mondo ne riconoscono con tristezza gli 
aspetti più o meno tipici nella sua descrizione. Fra esse 
si possono notare, certamente, delle sfumature, ma tutte 
hanno in comune lo scostarsi più o meno accentuato 
dalle norme minime di onestà, di responsabilità, di pun- 
tualità e di coscienza civica caratteristiche dei popoli 
sviluppati, anche di quelli oppressi dal socialismo (come, 
ancora una volta, la Germania dell'est). 

Alcuni paesi connotati come « imperialisti » per il solo 
fatto di essere occidentali e non comunisti hanno egual. 
mente in comune molti punti che Myrdal presenta come 
caratteristici (ed esplicativi) del sottosviluppo. Questo 
è il caso della Spagna e del Portogallo ma anche, sotto 
molti aspetti, dell’Italia, vale a dire dei paesi occidentali 
che assomigliano di più al Terzo Mondo. E nel loro 
stesso interno, non è difficile tracciare chiaramente la 
frontiera fra le regioni che avevano la vocazione allo 
sviluppo, e che l'hanno dunque raggiunto, e quelle che 
la loro cultura tendeva a mantenere nella arretratezza 
e nella povertà. Applicare l'ideologia terzomondista al- 
l'analisi di queste differenze, obbligherebbe a sostenere 
che la Lombardia e la Catalogna sono ricche perché il 
mezzogiorno italiano e l’Andalusia sono poveri, quando 
la prosperità e il progresso delle prime hanno piutto- 
sto contribuito ad attenuare l’arretratezza e la miseria 
dei secondi. 


Ciò che tutti sanno 


Come tutte le ideologie, il terzomondismo in Occiden- 
te è dapprima destinato alla stampa di articoli e di libri 
benpensanti; all’arringa, nei media, nei colloqui, in sede 
di organismi internazionali, più raramente nei discorsi 
pubblici; in breve alla parata politica e sociale. Ogni 
volta che il contesto esige un effetto di propaganda, il 
terzomondista del momento alza la voce o aguzza la sua 
penna per propinare prediche sull’imperialismo e la di- 
pendenza. In privato, tuttavia, lo stesso individuo non 
esiterà a lamentarsi della sua domestica o del suo « aiu- 
to familiare », spagnola o portoghese — « non le si può 
proprio dar fiducia! » —; a meno che al contrario non la 
innalzi alle stelle sottolineando che, benché venga dal 
Portogallo, dall’Andalusia o dalla Calabria, essa è altret- 
tanto puntuale, pulita e minuziosa di un’alsaziana. 

È così che il nostro terzomondista dirà ciò che tutti 
sanno. (e che il professor Myrdal, eccezionalmente, ri- 
conosce per iscritto nel suo studio prolisso sul sud-est 
asiatico): le differenze di ricchezza fra le nazioni sono 
dovute, essenzialmente, alle persone che ci vivono. Per 
necessità dottrinarie, il terzomondismo fa astrazione da 
questo dato tuttavia pesante e si parla del Bangladesh 
come se si trattasse di un’entità in tutti i punti, compa- 
rabile alla Svizzera, con la differenza che, beninteso, i 
suoi abitanti hanno sofferto l'imperialismo, mentre gli 
svizzeri, si ritiene, ne hanno approfittato. Vi sono mol- 
teplici ragioni per le quali gli svizzeri, in quanto gruppo 
umano, sono più competenti dei bengalesi e lo erano 
già molto prima che gli europei mettessero piede nel 
Bengala. Alcuni punti sono facilmente discernibili (co- 
me il clima), altri sono più complessi da districare. 
Tutti esigono un chiarimento, e con molta più serietà e 
onestà di quanto non faccia la letteratura dello svilup- 
po. Ma bisogna essere di una colossale malafede per 
ignorare il fatto stesso che esistono enormi differenze 
culturali fra gli svizzeri e i bengalesi, e che queste sono 
più che sufficienti a spiegare il grandissimo divario di 
fortuna che si è aperto fra i due popoli. 
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Max Thurn l’ha formulato nel modo più sorprendente 
e chiaro: !8 


« Esistono realmente paesi “ricchi” e paesi “poveri”? Per 
quanto riguarda le risorse naturali è certo che sì; alcuni 
paesi hanno terre fertili e giacimenti di minerali, altri han- 
no un suolo ingrato e montagnoso e un sottosuolo sterile. 
Ma è questa la ragione per cui i primi sono sempre ricchi 
e i secondi sempre poveri? Non necessariamente. Pensate 
alla Bolivia, con le sue miniere di stagno, i suoi pozzi di 
petrolio e le sue terre basse così fertili; all'Argentina, con 
le sue piane coperte da più di un metro di humus e con il 
clima così dolce. Pensate all’Indonesia. Non vi è quasi nulla 
che la natura non abbia dato a questi paesi. E tuttavia so- 
no poveri. La Svizzera, al contrario, che non ha assoluta- 
mente alcuna risorsa naturale, è il più ricco fra i paesi ric- 
chi. Il fatto è dunque che la ricchezza non dipende dalle 
risorse naturali ma dagli uomini... Per convincersene, basta 
immaginare il trapianto di cinquanta milioni di indonesiani 
in Germania [o in Francia, il risultato non cambierebbe] 
e si Cane FULon, di tedeschi [o di francesi] in Indo- 

5 le sarel il paese più ricc 
alla fine di un SALE » È oe 


Il caso d'Israele 


Lo sforzo d’immaginazione al quale ci incita Max 
Thurn non è nemmeno necessario perché, con Israele, 
abbiamo un esempio vivente e insolito di un'esperienza 
compatibile. E non ci si venga a dire che Israele 
ha beneficiato di un aiuto esterno considerevole. La 
parte preponderante di questo aiuto Israele l’ha do- 
vuta utilizzare per armarsi e per la preparazione mili- 
tare della sua popolazione. Ogni giovane israeliano è 
costretto a fermare i propri studi durante un periodo 
di due anni per prestare servizio nelle forze armate, e 
per lo stesso motivo ogni cittadino deve abbandonare il 
suo lavoro due mesi su dodici. In più, tutto l’aiuto 
esterno che riceve Israele non è paragonabile alle ri- 
sorse enormi che i paesi arabi e altri esportatori di 
petrolio traggono dalle loro ricchezze naturali. Per con- 
cludere la dimostrazione, Israele stesso presenta un 
contrasto significativo: all’interno di questa socie 
tà pur tuttavia così fortemente unita dalla minaccia dei 
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vicini, constatiamo una differenza di « rendimento » fra 
gli askenazi, ovvero gli israeliani di origine europea, 
e i sefarditi che arrivano dal vicino Oriente 0 dall’A- 
frica del nord. Nonostante l’attenzione e l’aiuto che 
prodigano loro i dirigenti, consapevoli di essere di 
fronte a un problema vitale, questi ebrei del Medio 
Oriente e dell’Africa del nord (che rappresentano più 
della metà della popolazione) continuano a frenare lo 
sviluppo del paese. 

Poco più di dieci anni fa, l'università ebraica di Ge- 
rusalemme costituì una scuola speciale gratuita, con 
l'unico scopo di preparare i giovani sefarditi agli studi 
superiori. Da allora, la percentuale di questi ultimi nel- 
l'università è passata dall’11% al 16%, ciò che resta 
un risultato molto mediocre, e lo è ancor di più se si 
considera che questi giovani le cui famiglie sono ori- 
ginarie del Medio Oriente e dell’Africa del nord tendo- 
no ad abbandonare gli studi in numero maggiore che 
non i loro pari di origine europea. Le forze armate si 
trovano davanti a un problema simile. David Ben Gurion 
sognava di poter trovare un ebreo di origine orientale 
o nordafricana abbastanza dotato per poterlo nomi- 
nare capo di Stato Maggiore. A questo scopo, fondò una 
scuola speciale con i migliori professori al fine di for- 
nire il migliore addestramento militare a giovani sefar- 
diti selezionati con cura. Parecchi anni più tardi, la 
maggioranza di coloro che uscivano da questa scuola 
non aveva oltrepassato il grado di sergente maggiore. 
Allo stesso modo, quasi tutti i piloti dell'aviazione israe- 
liana sono askenazi. E ciò si verifica in un paese in cui 
le forze armate sono senza dubbio le più rigorosamen- 
te imparziali che vi siano e hanno il più gran bisogno 
di uomini. 

L'esperienza israeliana non può che rendere pessimi- 
sti sulla prospettiva del Terzo Mondo. La Turchia, la 
Siria, l'Iraq, l'Iran, l'Egitto, lo Yemen, la Tunisia, l’Al- 
geria, il Marocco sono infinitamente più favorite di al- 
cune regioni praticamente sprovviste di humus cultu- 
rale come l'Africa equatoriale, ad esempio. Ma è poco 
probabile che si possano riprodurre altrove le condizio- 
ni eccezionalmente favorevoli di cui godono i sefarditi, 
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spinti verso la modernizzazione da compatrioti che ma- 
nifestano loro una solidarietà appassionata e che di 
loro hanno un bisogno assolutamente vitale. E tuttavia 
non è sicuro che Israele non finisca con l'essere « terzo- 
mondizzato » dai suoi sefarditi. È facile immaginare 
in tali condizioni, quali incredibili ostacoli dovranno 
superare alcuni popoli, che non possono fare affidamen- 
to neanche su fratelli che tendono loro la mano e la 
cui infezione terzomondista non fa che aggravare l’ar- 
retramento, se vogliono trovare in se stessi le risorse 
spirituali e intellettuali indispensabili per spazzar via 
i loro fantasmi e affrontare i loro veri problemi. 


L'immunità terzomondista 


Il fortissimo scontro dell'Occidente con altre civiltà 
tutte senza eccezione più o meno sprovviste di vocazione 
scientifica e tecnologica, ha avuto un doppio risultato: 
da una parte, nel migliore dei casi, una modernizzazio- 
ne parziale di queste civiltà, e dall'altra, la loro fram- 
mentazione in caricature di Stati-nazione riproducenti 
quasi tutti i difetti e assai poco le qualità dei loro mo- 
delli occidentali. All’interno di ciascuno di questi si- 
mulacri di Stati-nazione, gli individui più dotati e am- 
biziosi, frustrati e amareggiati un tempo dal razzismo 
e dall'esclusivismo degli europei, detengono oggi i posti 
di comando. In un primo tempo, questi dirigenti non 
hanno conosciuto problemi di legittimazione. Martiri del- 
le lotte di liberazione, l'indipendenza fece di loro degli 
eroi nazionali. Era il caso di Nehru, di Nasser, di Sukar- 
no, di Kenyatta, di Ben Bella ecc., e dei loro collaborato- 
ri diretti. Questi padri fondatori, che non furono mai 
degli amministratori competenti e che erano completa- 
mente posseduti dall'ideologia terzomondista, commi- 
sero il terribile errore di sovrastimare sia i danni cau- 
sati ai loro rispettivi paesi dal colonialismo che, allo 
stesso tempo, i vantaggi dell'indipendenza.! g 

La seconda generazione (Mobutu, Suharto, la signora 
Gandhi ecc.) non gode già più della legittimità mistica 
dei fondatori e si trova, per contro, oppressa dalle 
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conseguenze delle cattive decisioni economiche che 
quelli avevano preso. Paradossalmente, è in un aumen- 
to del terzomondismo che questi nuovi dirigenti hanno 
trovato la risposta provvidenziale se non il rimedio 
a questi errori spesso disastrosi. Essi hanno difatti 
constatato che, qualunque sia la loro incapacità nel- 
l'affrontare con un minimo d'’efficacia le difficoltà del 
proprio paese, basta loro esaltare un terzomondismo 
virulento per conquistare un prestigio internazionale e 
consolidare il potere. Viceversa, coloro che, come il 
presidente egiziano Sadat, rifiutano questo tipo di gio- 
co, rischiano di perdere il loro posto o addirittura la 
vita stessa. s 

Per essere consacrato buon terzomondista, è d'obbli- 
go dichiararsi « socialista », adottare per intero la tesi 
che le difficoltà dei paesi poveri sono interamente do- 
vute al colonialismo, al neocolonialismo, all'imperiali- 
smo e alla dipendenza, mostrarsi chiassosamente ostili 
all'Occidente (e in primo luogo certamente agli Stati 
Uniti) e manifestare nei confronti dell’Unione Sovieti- 
ca un atteggiamento favorevole, che può arrivare fino 
all'adesione sincera. Si devono ugualmente adottare e 
mettere in pratica misure di governo contrarie all'eco- 
nomia di mercato, come, ad esempio, ha fatto in Gia- 
maica Michael Manley. Non vi è in generale nulla da 
perdere e si può anche, nella confusione, arrivare per- 
sino a distruggere la democrazia (quando questa esi- 
ste). In mancanza di elezioni — il caso più frequente — 
che presentano il rischio di essere perse, un buon go- 
verno terzomondista potrà impunemente portare alla 
rovina il proprio paese, immergerlo in uno stato di 
povertà, di disorganizzazione, di insicurezza e di cor- 
ruzione impensabili solo qualche anno prima, quando 
non era ancora indipendente. Contro questa disfatta, 
la popolazione non avrà scampo e il prestigio dei diri- 
genti non sarà in alcun modo intaccato agli occhi del 
mondo e in Occidente meno ancora che altrove, poiché 
un coro numeroso di ideologi è sempre pronto a in- 
tonare l’apologia di non importa quale Manley, Mengi- 
stu o addirittura Amin Dada. 

Grazie all'etichetta di terzomondista che tutto copre 
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ed è automaticamente sinonimo di virtù, questi de- 
spoti e questi demagoghi si vedranno sempre esone- 
rati da qualsiasi responsabilità delle sofferenze che 
infliggono ai loro popoli. Nel settembre del 1980, quan- 
do un'atroce carestia devastava l’Uganda dopo l’inter- 
vento dell’armata tanzaniana, Jean-Frangois Revel si 
stupiva di questa costante immunità di cui beneficia 
no i dirigenti del Terzo Mondo, siano essi incompe- 
tenti o criminali. 


« Quando si parla d'inflazione e di disoccupazione nei pae- 
si industrializzati, si parla delle responsabilità dei governi 
di questi paesi e della loro gestione, non soltanto delle 
fatalità economiche. Quando un settore è in crisi in Occi- 
dente, la cecità dei capi d'azienda e l’inavvedutezza dello 
Stato sono messe sotto accusa. Quando si parla della disfat- 
ta economica delle società comuniste, come oggi in Polonia, 
non si manca di sollevare il problema della competenza dei 
governanti e del malgoverno. Perché la questione della com- 
petenza e dell'onestà politica cesserebbe di porsi nel mo- 
mento in cui ci accostiamo al Terzo Mondo? 

« Perché non si mette mai in questione, ad esempio, il 
principio di queste “sacrosante” riforme agrarie, che con- 
sistono sempre non nel distribuire la terra ai contadini, ma 
nel dividerla in cooperative sotto il controllo di burocrati ur- 
bani incompetenti e venali, ciò che produce un tale scorag- 
giamento fra i contadini e una tale caduta della produtti- 
vità che i paesi che avevano una volta un’agricoltura fio- 
rente sono ridotti oggi a importare derrate alimentari? Per- 
ché si evocano le conseguenze funeste della corruzione sol- 
tanto quando si parla del defunto scià, quando è notorio 
che essa impera alla testa di innumerevoli regimi (e i più 
IMOLA non sono quelli che ne fanno minore uso)? 
Perché? Perché si è amici del Terzo Mondo? 

« Amici del Terzo Mondo o amici dei tiranni del Terzo 
Mondo? È curioso il fatto che le sofferenze dei popoli po- 
veri non suscitino l'indignazione che quando possono essere 
imputate all'Occidente. Antiche colonie sono state sottratte 
al dominio straniero per cadere sotto quello di tiranni usci- 
ti dal loro stesso popolo, le cui crudeltà e rapine sembrano 
per questo stesso fatto legittimate dall'indipendenza. Se i 
governi del Terzo Mondo sono sempre più affrancati dalla 
supremazia politica dei paesi sviluppati, i popoli del Terzo 
Mondo sono sempre più asserviti ai loro stessi governi, per 
la maggioranza usciti da colpi di Stato. L'ugualitarismo po- 
litico fra Stati ha portato vantaggio soprattutto a degli 
autocrati, ai quali, per una convenienza postcoloniale, ci si 
interdice di chiedere conto, Essi ottengono pure, con l’aiu- 
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conseguenze delle cattive decisioni economiche che 
quelli avevano preso. Paradossalmente, è in un aumen- 
to del terzomondismo che questi nuovi dirigenti hanno 
trovato la risposta provvidenziale se non il rimedio 
a questi errori spesso disastrosi. Essi hanno difatti 
constatato che, qualunque sia la loro incapacità nel- 
l’affrontare con un minimo d'’efficacia le difficoltà del 
proprio paese, basta loro esaltare un terzomondismo 
virulento per conquistare un prestigio internazionale e 
consolidare il potere. Viceversa, coloro che, come il 
presidente egiziano Sadat, rifiutano questo tipo di gio- 
co, rischiano di perdere il loro posto o addirittura la 
vita. stessa. 

Per essere consacrato buon terzomondista, è d'obbli- 
go dichiararsi « socialista », adottare per intero la tesi 
che le difficoltà dei paesi poveri sono interamente do- 
vute al colonialismo, al neocolonialismo, all’imperiali- 
smo e alla dipendenza, mostrarsi chiassosamente ostili 
all'Occidente (e in primo luogo certamente agli Stati 
Uniti) e manifestare nei confronti dell'Unione Sovieti- 
ca un atteggiamento favorevole, che può arrivare fino 
all'adesione sincera. Si devono ugualmente adottare e 
mettere in pratica misure di governo contrarie all'eco- 
nomia di mercato, come, ad esempio, ha fatto in Gia- 
maica Michael Manley. Non vi è in generale nulla da 
perdere e si può anche, nella confusione, arrivare per- 
sino a distruggere la democrazia (quando questa esi- 
ste), In mancanza di elezioni — il caso più frequente — 
che presentano il rischio di essere perse, un buon go- 
verno terzomondista potrà impunemente portare alla 
rovina il proprio paese, immergerlo in uno stato di 
povertà, di disorganizzazione, di insicurezza e di cor- 
ruzione impensabili solo qualche anno prima, quando 
non era ancora indipendente. Contro questa disfatta, 
la popolazione non avrà scampo e il prestigio dei diri- 
genti non sarà in alcun modo intaccato agli occhi del 
mondo e in Occidente meno ancora che altrove, poiché 
un coro numeroso di ideologi è sempre pronto a in- 
tonare l'apologia di non importa quale Manley, Mengi- 
stu o addirittura Amin Dada. 

Grazie all'etichetta di terzomondista che tutto copre 
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ed è automaticamente sinonimo di virtù, questi de- 
spoti e questi demagoghi si vedranno sempre esone- 
rati da qualsiasi responsabilità delle sofferenze che 
infliggono ai loro popoli. Nel settembre del 1980, quan- 
do un'atroce carestia devastava l’Uganda dopo l'inter- 
vento dell’armata tanzaniana, Jean-Frangois Revel si 
stupiva di questa costante immunità di cui beneficia 
no i dirigenti del Terzo Mondo, siano essi incompe- 
tenti o criminali. 


« Quando si parla d'inflazione e di disoccupazione nei pae- 
si industrializzati, si parla delle responsabilità dei governi 
di questi paesi e della loro gestione, non soltanto delle 
fatalità economiche. Quando un settore è in crisi in Occi- 
dente, la cecità dei capi d'azienda e l'inavvedutezza dello 
Stato sono messe sotto accusa. Quando si parla della disfat- 
ta economica delle società comuniste, come oggi in Polonia, 
non si manca di sollevare il problema della competenza dei 
governanti e del malgoverno. Perché la questione della com- 
petenza e dell'onestà politica cesserebbe di porsi nel mo- 
mento in cui ci accostiamo al Terzo Mondo? 

« Perché non si mette mai in questione, ad esempio, il 
principio di queste “sacrosante” riforme agrarie, che con. 
sistono sempre non nel distribuire la terra ai contadini, ma 
nel dividerla in cooperative sotto il controllo di burocrati ur- 
bani incompetenti e venali, ciò che produce un tale scorag- 
giamento fra i contadini e una tale caduta della produtti- 
vità che i paesi che avevano una volta un'agricoltura fio- 
rente sono ridotti oggi a importare derrate alimentari? Per- 
ché si evocano le conseguenze funeste della corruzione sol- 
tanto quando si parla del defunto scià, quando è notorio 
che essa impera alla testa di innumerevoli regimi (e i più 
“progressisti” non sono quelli che ne fanno minore uso)? 
Perché? Perché si è amici del Terzo Mondo? 

« Amici del Terzo Mondo o amici dei tiranni del Terzo 
Mondo? È curioso il fatto che le sofferenze dei popoli po- 
veri non suscitino l'indignazione che quando possono essere 
imputate all'Occidente. Antiche colonie sono state sottratte 
al dominio straniero per cadere sotto quello di tiranni usci- 
ti dal loro stesso popolo, le cui crudeltà e rapine sembrano 
per questo stesso fatto legittimate dall'indipendenza. Se i 
governi del Terzo Mondo sono sempre più affrancati dalla 
supremazia politica dei paesi sviluppati, i popoli del Terzo 
Mondo sono sempre più asserviti ai loro stessi governi, per 
la maggioranza usciti da colpi di Stato. L'ugualitarismo po- 
litico fra Stati ha portato vantaggio soprattutto a degli 
autocrati, ai quali, per una convenienza postcoloniale, ci si 
interdice di chiedere conto. Essi ottengono pure, con l'aiu- 
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to dell'Unesco, che non sia fatta luce sulle loro azioni, che 
l'informazione “imperialista” sia concentrata e manipolata 
a loro favore. 

«E il risultato è lo sguardo di questi bambini moribondi 
che ci fissa in Uganda ».20 


Conseguenze probabili del contagio terzomondista 


I rari paesi del Terzo Mondo nei quali la democrazia 
è sopravvissuta non sono al riparo da tale contagio. 
I pregiudizi favorevoli all'interventismo statale che 
questo morbo veicola e l'atteggiamento paranoico che 
esso sviluppa nei confronti dei meccanismi economici 
del capitalismo, provocano in loro un'ipertrofia dei po- 
teri dello Stato, un atteggiamento difensivo e xeno- 
fobo nei confronti del mercato internazionale, una po- 
liticizzazione di tutte le attività e un'anemia della so- 
cietà civile. In India, nel Messico o nel Venezuela, 
nessun cittadino, anche se produttivo e meritevole, 
può essere sicuro di mantenere la propria posizione 
sociale se non sta attento a sviluppare stretti legami 
con il mondo politico. Indispensabili per non subire 
abusi di potere, questi legami hanno quasi sempre lo 
effetto di perpetuarli e di incoraggiarli. In tal modo 
uomini che, in circostanze più propizie, avrebbero con- 
sacrato le loro forze ad adempiere convenientemente 
alla propria funzione sociale trovano più vantaggioso 
venire a patti con la classe politica per ottenere dei 
privilegi, o, meglio per fare essi stessi i politici a 
tempo pieno. 

Non dimentichiamo infine che il terzomondismo deve 
una parte decisiva della propria forza e attrazione al 
fatto più importante della storia (storia invero scorag- 
giante) del nostro tempo: l'esistenza, dal 1917, di un 
«campo socialista » forte, in ragione del fascino che il 
socialismo esercita di per se stesso e del fatto, casua- 
le, che i leninisti si sono impadroniti dapprima del 
paese più esteso e più ricco in risorse naturali del 
pianeta, dotato di una delle popolazioni più numerose, 
delle più tradizionalmente sottomesse e nel contempo 
delle più coraggiose e resistenti che vi siano. Divenuto 
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rapidamente di un conservatorismo a tutta prova all’in- 
terno, questo primo Stato socialista continua tuttavia, 
all'esterno, a fomentare o ad attizzare rivolte, rivolu- 
zioni, guerre civili e atti terroristici, al fine di sostene- 
re la propria legittimità agli occhi del suo stesso po- 
polo e soprattutto di accrescere la propria influenza 
nel mondo. Lo vediamo dunque intervenire ogni volta 
che le strutture che spera di vedere messe in discus- 
sione, scosse o distrutte sono in un modo o nell'altro 
embricate nell’ingranaggio economico, politico e mili- 
tare dell'Occidente o fanno parte del suo tessuto socia- 
le o morale. Nessun terrorista psicopatico, nessun ti- 
ranno in potenza o al potere sarà allora troppo 
ripugnante perché non benefici della benevolenza rus- 
sa. In più questa non costa ai suoi beneficiari quello 
che dovrebbe essere logicamente il prezzo da pagare, 
e cioè la diffidenza o l'ostilità dichiarata dei dirigenti 
occidentali, o un riflusso della simpatia attiva che gli 
accredita, negli Stati Uniti e in Europa, questa corrente 
d'opinione detta « progressista » alla quale il terzomon- 
dismo serve sia da distrazione che da alibi, 

In queste condizioni, l'esistenza e la sopravvivenza 
di dirigenti politici africani, asiatici e latino-americani 
che non rendono omaggio — sincero o opportunista — 
all'ideologia terzomondista possono essere considerati 
come un'anomalia. È possibile che in certi casi, qua- 
lora arrivino a governare lottando contro corrente, 
riescano a fare uscire i propri paesi dall’arretratezza 
e a salvarli dalla nevrosi servendosi dell'enorme forza 
latente rappresentata dall'economia di mercato. C'è 
tuttavia da temere che i paesi del Terzo Mondo, nella 
loro quasi totalità, non escano più da. una o dall’altra 
forma di autoritarismo o di totalitarismo « socialista » 
o finiscano, a scadenza più o meno breve, per affon- 
darvi. 


Note 


1 Senza, sfortunatamente, mettere ugualmente in discussione 
la propria fiducia nella pianificazione... 
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? Comportando all'incirca 2.300 pagine pubblicate in tre vo- 
lumi, Asian Drama (1971) è stato oggetto di una edizione fran- 
cese ridotta: Le drame de l'Asie, 416 pagine, Èd. du Seuil, Pa- 
rigi 1976. Ricordiamo che Le Défi du monde pauvre è apparso da 
Gallimard nel 1971 nella collana Bibliothèque des Sciences hu- 
maines. 

3 Ponendo l'accento su questi fattori non economici, Myrdal 
mette in rilievo uno dei difetti più gravi, se non il più grave, 
di questa letteratura: il suo «economismo » spesso sommario 
(che condividono in egual misura «liberali » e « socialisti »); e 
cioè la convinzione (l'illusione) che basti riferirsi ai soli fatti 
quantificabili per descrivere e analizzare il funzionamento di 
un'economia, diagnosticare i suoi difetti e proporre dei rimedi. 
« Presentando le proprie concezioni, teorie e modelli, gli eco- 
nomisti non tralasciano di aggiungere note e osservazioni, in- 
dicando che lo sviluppo è, a conti fatti, un problema umano e 
che la pianificazione si propone di trasformare gli uomini stessi. 
Avendo così privato del loro rispetto tutto ciò che essi designano 
come “fattori non economici”, perseguono il loro compito come 
se tali fattori non fossero mai esistiti. La maggioranza degli 
economisti adotta questa regola di condotta senza provare a 
giustificarsi. Alcuni si scusano dichiarando che la propria com- 
petenza non permette loro di prendere in considerazione fattori 
che non siano di ordine economico. Nei due casi, non si preoc- 
cupano per nulla di cercare le conseguenze che la negligenza 
di tali fattori può avere sulla validità dei Joro studi ». (Le Défi 
du monde pauvre, op. cit., p. 25). 

4 Ibidem, p. 44. Consultare anche Asian Drama, ‘vol. 1, cap. 
14, sez. 5, p. 668 e segg. 

5 Le Défi du monde pauvre, op. cit., p. 45. 

6 Ibidem, p. 47. 

? Ibidem, pp. 47-48. Montesquieu — il quale accorda, lo sap- 
piamo, una grande importanza al clima in. L'Esprit des lois — 
non si sentiva obbligato a formulazioni altrettanto diplomati- 
che: « Il calore del clima può essere a tal punto eccessivo da 
rendere il corpo completamente privo di forza », scrive egli spe- 
cificatamente. « Allora l'indebolimento passerà alla mente Stessa; 
nessuna curiosità, nessuna nobile azione, nessun risentimento 
generoso; le inclinazioni saranno tutte passive; la pigrizia vi darà 
la felicità; la maggioranza delle punizioni saranno più facili a 
sostenersi dell’azione dell'anima, la servitù meno insopporta- 
bile della forza di spirito e di mente che è necessaria per gui- 
dare se stessi » (L’Esprit des lois, parte terza, libro XIV, Des lois 
dans leur rapport qu'elles ont avec la nature du climat, cap. 2, 
Combien les hommes sont différents dans les divers climats, 
Gallimard, Bibliothèque de la Piéiade, p. 477). 

8 NERaEO nel 1976 presso Anchor Press, Doubleday. 

9 Nel Messico, fin dalla conquista, si sviluppò una leggenda 
secondo la quale l'apostolo Tommaso avrebbe condotto una spe- 
dizione per evangelizzare queste terre, seminandovi in qualche 
maniera il seme del cristianesimo, e avrebbe predetto il suo 
ritorno, che i messicani credettero si fosse verificato con l'ar- 
rivo degli spagnoli. Non vi è un mito paragonabile per spiegare 
la facilità della conquista del Perù da parte di Pizarro. 

10 I conigli erano stati importati per la prima volta in Austra- 
lia novant'anni prima. 

ll Poiché l'analisi dettagliata di questa evoluzione esula dal- 
l'argomento di questo libro, mi permetto dunque di rinviare il 
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lettore al libro di McNeill e in particolare al cap. 2, All'alba della 
storia, nel quale l’autore mostra come gli spagnoli avessero 
acquisito una relativa immunità alle malattie infettive delle 
quali erano portatori e perché gl'indiani d'America non dispo- 
nessero di un'arma biologica paragonabile. 

12 Si può pure tradurre l'espressione di Myrdal con « Stato 
debole ». 

13 Op. cit., p. 216. 

14 Ibidem, pp. 22741. 

15 Ibidem, pp. 22741. 

16 Ibidem, p. 233. 

17 Ibidem, p. 234. 

18 Citato in « Orientacién Econémica », pubblicazione dell'Isti- 
tuto venezuelano d'analisi economica e sociale, n. 18, Caracas, 
febbraio 1966, p. 17 

!? La stessa cosa si verificò, con varianti dovute all'epoca e al- 
la cultura, un secolo e mezzo prima nell'America spagnola. Scon- 
certati dal risultato deplorevole dell’indipendenza politica con- 
traria alle folli speranze che vi erano state riposte, gli ispano- 
americani cominciarono con l’attribuire il fallimento delle loro 
società alle differenze culturali fra i paesi «rinforzati » e i paesi 
della Controriforma (ad esempio. il cileno Francisco Bilbao, 
1823-1865) e in questo non si sbagliavano. Più tardi, divenne di 
moda l’accusare l'indiano, il negro, il miscuglio di razze e l’in- 
sufficienza di popolazione bianca. Spogliata delle proprie con- 
notazioni razziste e ridotta al suo significato culturale, questa 
spiegazione ha una base reale evidente, ma è insufficiente e con- 
tiene un importante elemento di mala fede quando intende di- 
scolpare i bianchi e i meticci di bianchi, classi dirigenti del- 
l'America ispanica. Questa spiegazione precedette quella che pro- 
pone l'ideologia terzomondista oggi di moda. 

20 In «L'Express » del 30 agosto 1980. 
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AL DI LA’ DEL TERZOMONDISMO 


Lo sviluppo del terzomondismo è uno dei fatti cen- 
trali della storia attuale e anche uno dei più inquie- 
tanti, se non dei più sorprendenti. Come è possibile, 
infatti, negare oggi l'evidenza oggettiva che l'instaurar- 
si del socialismo conduce prima o poi a un rafforza- 
mento precocemente mostruoso dello Stato, all’asfissia 
progressiva della società civile, all’autoritarismo e infi- 
ne al totalitarismo? 

Se alcuni si appigliano ancora in buona fede all'il- 
lusione che a discapito delle « esperienze » ripetute tale 
evidenza non vale per i paesi capitalisti avanzati, nes- 
suno (tranne i fanatici e i propagandisti) può riget- 
tarla nel caso dei paesi poveri e arretrati. È giocoforza 
constatare che lungi dall'aver intaccato il prestigio del 
terzomondismo e frenato il suo progresso, queste con- 
seguenze ineluttabili del socialismo ne costituiscono la 
attrazione maggiore! Si è dunque portati ad interro- 
garsi seriamente sull’avvenire delle libertà immanenti 
alla civiltà capitalista e sui suoi benefici. 

L'uomo non è fatto per la felicità, diceva Claudel. 
Forse non lo è nemmeno per la libertà e la prosperità, 
e il socialismo, nelle sue diverse forme e dunque nella 
sua versione terzomondista, sarebbe la formula poli- 
tica che, ai tempi nostri, risponderebbe nel modo mi- 
gliore a questa situazione. Nel qual caso sarebbe il 
degno erede di queste diverse classi o caste dirigenti 
che in ogni tempo si sono mostrate indifferenti al 
benessere e alla libertà delle masse, della plebe. Poiché 
se la libertà e la prosperità si sono talvolta sviluppate 
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con il commercio, l'artigianato o, nella nostra epoca, 
l'industria, è generalmente contro la volontà dei si- 
gnori, dei preti e dei chierici che tendono sempre ad 
assimilarli all'indisciplina, a un lasciar correre alquan- 
to volgare e pregiudizievole per la salute dello Stato, 
al buon gusto e alla salvezza dell'anima. 

Più inquietante è oggi l'indifferenza che il comune 
mortale, che ha gustato i frutti del capitalismo (l'an- 
tica plebe che esso ha salvato dalla miseria e dalla 
servitù), sembra sentire per la libertà avendone fruito 
per qualche tempo. Mai la favola dei ranocchi che 
cercano un re è stata così vera. Questa stessa mag- 
gioranza non solo trova insufficiente il benessere prodi- 
gioso del quale gode (impensabile appena trent'anni 
fa), ma neppure vede il legame con le strutture eco- 
nomiche capitaliste che l'hanno prodotto e che in più 
sono riuscite a difenderlo (molto meglio di quanto 
si potesse sperare) dallo choc violento prodotto dal 
decuplicarsi del costo dell'energia. Malgrado un'infor- 
mazione più copiosa che mai messa a loro disposizione 
dal capitalismo, i beneficiari presunti del saccheggio 
del Terzo Mondo sembrano allo stesso tempo incapaci 
d'intravedere ciò che significa la crisi economica molto 
più grave, per così dire endemica e realmente indotta 
da un sistema perverso, nella quale affondano paesi 
socialisti dal passato similare (quelli dell'Europa cen- 
trale ed orientale). Solo l'economia di mercato, come 
continuano ad affermare i socialisti contro tutto e tutti, 
appare loro avversare lo sbocciare esplosivo delle for- 
ze produttive che essa stessa ha creato, e basterebbe 
invischiarla, aspettando di inferirle un colpo decisivo, 
per provocare la ripresa trionfale della crescita eco- 
nomica e offrire a tutti un impiego garantito. È con 
questo programma assurdo che il socialismo ha otte- 
nuto in Francia per la prima volta i pieni poteri per 
salvare questo paese dal capitalismo. Qua e là, qualche 
guastafeste s’inquieta delle conseguenze che rischia di 
avere sulle libertà l'enorme rafforzamento del potere 
dello Stato implicato dall’applicazione delle promesse 
di Frangois Mitterrand. Ma se le ranocchie erano 
talmente stanche di non avere un re da consolarsi dan- 
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do del « monarca » al precedente presidente e pubbli- 
cando sulla copertina delle riviste la sua caricatura con 
la testa coronata, esse sono certamente pronte a cre- 
dere di essere sul punto di compiere il migliore affare 
della loro vita barattando questa povera antica libertà 
alla quale esse facevano così poco caso contro la 
prospettiva per lo più insicura di consumare di più 
lavorando di meno. 


Una nostalgia incurabile 


Un tale accecamento ricorrente e di così vasta por- 
tata non può spiegarsi con cause congiunturali. Qual: 
cosa nella civiltà capitalista deve essere in disaccordo 
con le nostre emozioni e qualcosa nel socialismo deve 
armonizzarsi con esse. Per Igor Cafarevich, il fascino 
costante esercitato dal socialismo e che si manifesta 
in tutte le utopie dai tempi di Platone, risponde a una 
esigenza psichica irrazionale e paradossalmente ma- 
scherata da un razionalismo esacerbato? Karl Popper 
presuppone una nostalgia universale per la società tri- 
bale, statica, in cui l'individuo non esisteva? Nella 
società aperta, in sviluppo da dieci o dodicimila anni, 
gli uomini sono continuamente costretti a prendere 
decisioni personali. Noi non ci siamo abituati a questa 
che è la più grande delle ‘rivoluzioni. Naturalmente la 
nostra capacità critica si è svincolata e la libertà è 
diventata, in teoria, il valore supremo, al punto che 
anche i tiranni ci assicurano di essere i suoi migliori 
garanti. Ma viviamo in uno stato di tensione, d’insicu- 
rezza, d'angoscia; ad ogni passo bisogna cercare, inter- 
rogarsi, disciplinarsi, adattarsi, lottare, vincere ed an- 
che perdere. Lo choc del passaggio dalla società tribale 
alla società aperta, assai recente dal punto di vista 
biologico, non è ancora stato riassorbito, se lo sarà 
mai. Dopo Pericle gli uomini hanno spesso mostrato 
di comprendere quali vantaggi presenti la società aper- 
ta. Ma, del pari, dopo Platone non si contano più le 
manifestazioni di nostalgia reazionaria nei confronti 
della società tribale. L'utopismo passa generalmente 
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per virtuoso ed esteticamente seducente, malgrado i 
mostri politici che esso genera regolarmente nella pra- 
tica, nel cui numero si possono annoverare tutte le 
esperienze totalitarie. Il liberalismo, al contrario, su- 
scita un certo disprezzo poiché abbiamo l'intuizione 
(esatta) che si basi sulla consapevolezza che gli uomini 
non sono perfetti e che sia disposto ad adattarsi a 
questa realtà poco lusinghiera, invece di preparare 
l'avvento di un «uomo nuovo », di un « superuomo ». 
Lo spirito socialista è dunque, ripetiamolo, letteral- 
mente reazionario. Il vero « uomo nuovo » sarebbe co- 
lui che riuscisse a liberarsi dai suoi legami con questo 
passato (recente) nel quale la specie umana rassomi- 
gliava molto a quelle bestie da preda che, costrette a 
cacciare in gruppo, sono infatti « collettiviste ». La 
sua apparente novità, il socialismo marxista la deve al 
fatto di corrispondere a una situazione senza prece- 
denti nella storia: la società capitalista industriale. Pri- 
ma della rivoluzione capitalistica, le società umane 
non avevano affatto il piacere d’immaginare un miglio- 
ramento della sorte miserabile di cui soffriva la mag- 
gior parte dei suoi membri, e meno ancora di preoc- 
cuparsi della povertà di altre società, come fanno oggi 
i popoli ricchi con il Terzo Mondo. Sempre al limite 
della catastrofe, l'umanità era allora prigioniera del- 
l'« equilibrio della povertà ». Non soltanto le calamità 
(la siccità, la peste, la guerra) erano foriere di un di- 
sastro inevitabile, ma era così anche per ogni cam- 
biamento per quanto apparentemente felice (sette anni 
di «vacche grasse » provocavano una mortalità più de- 
bole e una più grande vulnerabilità alla scarsità che 
non mancava di seguire). La vita umana si svolgeva in 
una sorta di permanente stato d'assedio. 
Naturalmente, una comunità in pericolo di morte 
non contesta la necessità di sottomettersi a un governo 
autoritario. Il peggior disastro che possa capitare a 
una città assediata è che i suoi capi allentino la vigi- 
lanza o si dimostrino irresoluti. Ancora oggi, non ci 
stupiamo di vedere la legge marziale imporsi dopo una 
catastrofe e gli sciacalli fucilati senz'altra forma di 
processo. Questa situazione, che le società capitaliste 
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avanzate non conoscono più, benché resti stampata 
nell’inconscio collettivo e sia possibile che esse deb- 
bano subirla in futuro, era condizione normale della 
umanità prima che il capitalismo producesse dappri- 
ma una eccedenza limitata, poi più grossa, che supe- 
rasse il minimo vitale. 

Furono uomini (spiriti critici e razionali) vissuti in 
epoche tormentate dalla guerra civile o dal dominio 
straniero, uomini come Hobbes o Machiavelli che 
espressero per la prima volta, fermamente, ciò che 
tutti sapevano ma che era impensabile o inammissibile 
formulare prima dell'inizio della civiltà capitalista: 
che il mondo era un luogo pericoloso e violento e che, 
data la scarsità delle risorse considerata come nor- 
male ancora nel XV secolo (Machiavelli) o nel XVII 
(Hobbes), gli uomini in una situazione anarchica era- 
no condannati a lottare fra di loro come cani, aggra- 
vando così la propria miseria e quella dei propri simili. 
Questa constatazione poteva essere estesa ai rapporti 
fra gruppi umani: i più deboli sprovvisti di un ordina- 
mento efficace erano destinati a essere vittime dei più 
forti. Di tutte le calamità che potevano abbattersi su 
una società, nessuna era più terribile della discordia, 
vale a dire della guerra civile. Quel poco di benessere, 
di tranquillità e di sicurezza cui gli uomini potevano 
aspirare non sarebbe stato assicurato che quando la 
minaccia di anarchia, di dissensi e di guerre civili fos- 
se stata scongiurata da un governo autoritario e impla- 
cabile. Beninteso, gli individui (o le classi) in grado di 
esercitare questa salda condotta degli affari esigevano 
un prezzo elevatissimo in cambio dei loro servigi. Ba- 
stava uno sbaglio — disfatta militare o rivoluzione — 
a provocarne la sostituzione con altri più capaci di 
mantenere la sicurezza interna ed estera. Per legitti- 
mare questa situazione, l'espediente più semplice era 
quello di associare il potere alla divinità e la sotto- 
missione alla religiosità. « Il mio regno non è di questo 
mondo », oppure: « Bisogna dare a Cesare quel ch'è di 
Cesare » sono le espressioni classiche della saggezza 
prevalente in una società tradizionale rassegnata alla 
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povertà e sottomessa al dominio inevitabilmente vio- 
lento, ambiguo e malsano del potere politico. 

Gli uomini non erano comunque dispensati dall’ob- 
bligo di ricercare la giustizia; soltanto, non era con la 
folle ambizione di pretendere di trasformare questo 
basso mondo che ci sarebbero riusciti, ma mettendo 
insieme con un'’infinita pazienza atti di carità indivi- 
duale, la cui somma avrebbe finito un giorno per fare 
letteralmente scomparire l'ingiustizia dalla superficie 
della terra. Un racconto assidico illustra benissimo 
questo atteggiamento. Avendo deciso di correggere il 
mondo, Haskele si domanda da dove iniziare. Il mondo 
è troppo vasto. Comincerà dal suo paese? Sarebbe una 
pretesa satanica. La sua provincia, il suo distretto, il 
suo villaggio, la sua strada, la sua famiglia? Haskele 
conclude che è un peccato avere la presunzione di cor- 
reggere gli altri: non possiamo salvare il mondo che 
applicandoci dapprima all'umile compito, già grande- 
mente difficile, di migliorare noi stessi, cercando di 
essere giusti in ciascuno dei nostri atti. 


La virtù con poca fatica 


Quando la rivoluzione capitalista ebbe spezzato lo 
« equilibrio della povertà », si poté, per la prima volta, 
concepire la possibilità di una società secolare nella 
quale uguaglianza e giustizia sarebbero trionfate gra- 
zie a un'equa redistribuzione delle ricchezze. Inevita- 
bilmente, alcuni individui e gruppi cominciarono ad 
acclamare che solo delle imperfezioni inerenti all’or- 
ganizzazione sociale tradizionale, ereditate dalla mise- 
ria secolare, si opponevano sfortunatamente a questa 
prospettiva idilliaca. Ma loro stessi si sentivano così 
generosi, così traboccanti d’altruismo e dotati di una 
intelligenza sbrigliata, di una cultura così vasta che 
non appariva loro inconcepibile, e neanche troppo dif- 
ficile, estendere queste qualità al resto dell'umanità e 
affrettare così l'avvento di un nuovo tipo di società 
« socialista », nella quale tutti sarebbero vissuti ricon- 
ciliati in una felice uguaglianza... Allora, i governanti 
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non avrebbero più avuto bisogno di ricorrere alla vio- 
lenza e neppure di farne intravedere la minaccia, per 
impedire che il tessuto sociale si lacerasse, per preve- 
nire le manifestazioni di questa violenza spontanea e 
anarchica che tutta l’esperienza storica precedente mo- 
strava pronta a scatenarsi appena si allentava il peso 
della repressione e della carestia. 

Questi erano i socialisti che abbiamo chiamato « uto- 
pisti ». Il « problema sociale », in fondo, per loro non 
era che un problema morale; mancava una risposta in 
apparenza «scientifica » ai problemi posti dall’aspira- 
zione al socialismo. È con Karl Marx, lo sappiamo, che 
quest'ultima passò da utopia a «scienza ». Se, come 
era sostenuto da Jean-Jacques Rousseau, l’uomo nasce 
libero e buono ed è la società a incatenarlo e a corrom- 
perlo, dovrebbe esserci un congegno segreto che, se 
toccato, restituirebbe agli uomini il loro stato di primi- 
tiva bontà e libertà. Se c'era stata una caduta, ci pote- 
va essere la redenzione; ne sarebbe conseguito il regno 
della virtù senza fatica, senza uno sforzo individuale 
intenso o sostenuto, la salvezza per contagio, e con 
essa il finale felice di questo film dell'orrore che era 
la storia. Questo marchingegno segreto, magico, era, 
naturalmente, l'abolizione della proprietà privata; e il 
Manifesto comunista afferma che questo provvedimen- 
to è in se stesso il socialismo. i 

Il marxismo, si sa, deriva da correnti di pensiero 
immediatamente antecedenti — l'economia politica in- 
glese, la filosofia tedesca, il socialismo francese —, 
come Marx d'altra parte non ha avuto difficoltà a rico- 
noscere. Ma in più, e ciò Marx non poteva concederlo, 
porta con sé un amalgama complesso di mozioni, di 
aspirazioni e di frustrazioni che stanno all'origine di 
ossessioni permanenti dello spirito umano Vi si ritro- 
vano anche alcuni vecchi miti mai scomparsi: il mito 
dell'età dell’oro, l'equivalente del paradiso terrestre, 
sotto forma del « comunismo primitivo »; il mito della 
caduta, provocata dall’instaurarsi della proprietà pri- 
vata; quello della salvezza, attraverso la rivoluzione 
proletaria; infine il mito del millenarismo, che ha cono- 
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sciuto una stranissima evoluzione nel corso della storia 
occidentale.5 

Il millenarismo è una variante «impaziente » della 
corrente escatologica cristiana. Invariabilmente i pro- 
feti della salvezza annunciano che la realizzazione delle 
loro promesse è imminente (il marxismo non costi- 
tuisce eccezione). Ma se il messia o la rivoluzione tar- 
dano a manifestarsi, o se, una volta manifestatisi, 
mancano alle loro promesse, occorre trovare delle spie- 
gazioni a questa delusione e mezzi per tener viva la 
fede dei credenti. Nel cristianesimo la vana attesa 
del ritorno di Gesù da parte dei suoi discepoli si tra- 
sformò nel culto del Redentore e diede luogo alla dot- 
trina dell'Ultimo Giudizio e della Risurrezione dei 
morti. Questo è l'insegnamento cristiano ortodosso. 
Ma parallelamente si diffuse la profezia che il Cristo 
doveva ritornare a fondare quaggiù un regno di mille 
anni. Questa credenza fu condannata dalla Chiesa come 
eretica; tuttavia qualche suo elemento deve fare for- 
temente vibrare talune fibre emotive, poiché questo 
millenarismo non ha smesso di ricomparire in Occi- 
dente, e non solo in seno a sette religiose fanatiche, 
più o meno eretiche, ma come sfondo mistico alle idee 
politiche rivoluzionarie. Nel XIII secolo, il millenari- 
smo di Gioacchino da Fiore fu «il sistema profetico 
più influente che l'Europa abbia conosciuto prima del 
marxismo »é Partendo dalla concezione tradizionale 
che le Sacre Scritture hanno un senso nascosto, Gioac- 
chino da Fiore pervenne audacemente all'idea che que- 
sto senso segreto dovesse essere una chiave atta a 
comprendere e a predire lo sviluppo della storia. Ri- 
cavò dalla sua esegesi uno storicismo della Bibbia che 
presupponeva lo sviluppo dell'umanità attraverso tre 
età, l'ultima delle quali starebbe alle prime due come 
l'estate alla primavera e all'inverno. Dopo l’età della 
ignoranza e del timore, seguite dall'età della fede e 
della sottomissione, verrebbe quella della libertà, della 
gioia e dell'amore. Si trova un'eco di questo storicismo 
delle tre età nella filosofia tedesca di Lessing, Schel- 
ling, Fichte ed Hegel; e in Francia nella « legge dei tre 
stati » (teologico, metafisico e positivo) di Auguste 
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Comte. Lo si intravede pure nello schema marxista 
dello sviluppo sociale: comunismo primitivo, società 
delle classi e ritorno al comunismo attraverso la rivo- 
luzione proletaria. Infine, l’espressione « Terzo Reich » 
scelta da Hitler per designare il suo progetto di un’ege- 
monia tedesca di mille anni trae la propria origine nella 
stessa fantasia folcloristica che pretende che la storia 
si diriga verso una terza tappa di gloria e di felicità. 

Una delle caratteristiche del millenarismo è che le 
sue promesse e i suoi obiettivi sono limitati. Il pre- 
sente non è intravisto e vissuto che come preludio a 
un avvenimento di un'importanza unica, diverso da 
tutti gli altri cambiamenti conosciuti dalla storia, un 
cataclisma che cambierà radicalmente il mondo e la 
vita degli uomini. Un tale messaggio racchiude una 
forte capacità di diffusione e di proselitismo, soprat- 
tutto tra gli umiliati, gli offesi e gli sfavoriti di ogni 
genere ai quali offre a un tempo una consolazione, 
una compensazione emotiva immediata, una promessa 
di indennizzo e la prospettiva di una salvezza rispon- 
dente alle aspirazioni più tenaci del genere umano. 

Il millenarismo medievale si caratterizzava general- 
mente attraverso l'apparizione di un profeta dotato di 
un magnetismo personale, carismatico, che rendeva 
verosimile la sua proclamata pretesa di essere prede- 
stinato ad occupare un ruolo particolare nel compiersi 
della storia. A coloro che lo seguivano non proponeva 
prosaicamente, mediocremente di migliorare la loro 
sorte ma di essere nel numero degli eletti che sareb- 
bero passati alla «terza tappa», alla «terza età». 
Grazie al loro potere di convinzione (e di coercizione), 
al loro zelo, alla loro energia, al loro disprezzo per le 
preoccupazioni ordinarie degli esseri umani, i primi 
discepoli non tardavano affatto a riunire gruppi ben 
più numerosi di individui disorientati, perplessi, umi- 
liati che trovavano nel profeta e nella cerchia dei suoi 
fanatici nel contempo uno stimolo, una guida e un 
nuovo maestro a cui sottomettersi” Perfino ai nostri 
tempi, fascisti e nazisti hanno copiato questo schema, 
ma ancor più (e prima di loro) i bolscevichi. È del 
tutto significativo che i movimenti millenaristi medie- 
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vali abbiano attirato ed entusiasmato i contadini più 
rozzi e più ignoranti, mentre non suscitavano alcuna 
attrazione negli artigiani integrati nelle corporazioni. 
Allo stesso modo, il marxismo-leninismo è stato sin- 
golarmente incapace di sedurre i lavoratori industriali 
occidentali, con l'eccezione ambigua e in declino di una 
parte del movimento sindacale in Francia e in Italia, 
mentre le prospettive inebrianti di una rivoluzione vio- 
lenta e decisiva che avrebbe distrutto l'ordinamento 
capitalista mettendolo a ferro e fuoco affascinano nu- 
merosi paesi del Terzo Mondo e, nello stesso Occi- 
dente, degli intellettuali usciti dalle classi medie, che 
spingono il disdegno che ispira loro la civiltà capita- 
lista fino a sognare di veder trasformato il Terzo Mon- 
do in forza d'assalto contro la loro stessa società.* 
Per vie diverse, ritroviamo dunque il terzomondi- 
smo, vale a dire, sotto molti aspetti, il millenarismo 
dei giorni nostri? Ma un millenarismo che fa più paura 
dei suoi precedenti medievali nella misura in cui si 
avvantaggia delle « conquiste » del socialismo e, in par- 
ticolar modo, della più decisiva fra di esse: la restau- 
razione, « progressista », dell’assolutismo politico più 
implacabile. Nutrendosi all'inizio di nostalgie reazio- 
narie oscurantiste, il socialismo riuscì di fatto a offrire 
una razionalità e un metodo perfezionati sin nei mi- 
nimi dettagli per legittimare, stabilire e mantenere 
delle autocrazie che avrebbero lasciato senza parole 
lo stesso Hobbes. Senza dubbio questo era senz'altro 
necessario per affrontare con successo i problemi po- 
litici inerenti a una rivoluzione così antinaturale come 
l'abolizione della proprietà privata e dell'economia di 
mercato. Beninteso, un socialista potrebbe rispondere 
(se mette le carte in tavola e ritiene che la logica tota- 
litaria del socialismo sia una virtù) che questo regime 
risponde perfettamente alle difficoltà che opprimono il 
Terzo Mondo. Le argomentazioni stesse che sovvertono 
la tesi terzomondista sull’arretratezza e la povertà di 
certi paesi suggeriscono un fatto, spiacevole ma incon- 
testabile: talune regioni del Terzo Mondo (che non 
sono sempre le più sprovviste) sono forse radicalmente 
incapaci di acclimatare gli incitamenti alla libera im- 
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presa che hanno fornito buoni risultati non solo nei 
paesi occidentali, ma anche laddove la cultura esistente 
è riuscita ad assimilare l'essenziale della civiltà capi- 
talista. Queste regioni sono dominate da una combina- 
zione forse insormontabile di antichi pesi morti (i 
comportamenti e le istituzioni di cui parla Myrdal) e 
di intossicazione ideologica. In queste condizioni, ciò 
che esse esigono è il tipo di governo autoritario che ai 
nostri tempi solo le tirannie socialiste possono assicu- 
rare. Come diceva Voltaire: « Ci sono ancora dei vasti 
territori in Africa nei quali gli uomini hanno bisogno 
di uno zar Pietro ». 

A coloro che potrebbero pensare che io stia esa- 
gerando, ricorderò la polemica scatenata in Francia nel 
giugno del 1978 dall'articolo iconoclasta di Jacques Jul- 
liard, Le tiers:monde et la gauche, e in modo parti- 
colare la risposta di Guy Sitbon, Le temps des mépri- 
ses!! che così concludeva: 


«So bene che i tempi volgono all’anarchismo — cosa 


questa simpatica e piuttosto rassicurante — e che è di 
moda accusare lo Stato di tutte le nostre sventure. Non si è 
comunque obbligati a cedere completamente alla moda e 
ci si può domandare se, di fronte alla Germania, uno Stato 
francese potente non sarebbe stato utile alla libertà del po- 
polo... C'era una volta un paese nel quale i diritti dell’uomo 
erano rispettati. La libertà di stampa vi era totale. Il suo 
Parlamento era uno dei più attivi del Terzo Mondo. La li- 
bertà in questo paese era tanto più grande quanto la poli- 
zia e l'esercito erano deboli. Un altro esercito è dunque 
riuscito a infiltrarsi nel Libano, poi un secondo, poi un terzo. 
Adesso ce ne sono dai diciotto ai venti e ieri ci sono stati 
trenta morti a Beirut. Non ci sono più molti diritti dell’uo- 
mo nel Libano ma molti soldati siriani... felici di essere 
cittadini di uno Stato-nazione più potente e meno liberale ». 


È assolutamente falso che i tempi volgano all’« anar- 
chia » se per essa intendiamo, come fa Guy Sitbon, la 
diffidenza sempre giustificata dello spirito liberale nei 
confronti dello Stato, degli uomini e delle istituzioni 
che lo rappresentano. Avviene esattamente il contrario, 
e Guy Sitbon si duole d'altra parte del fatto che, di 
fronte alla Germania nazista nel 1939, la Francia non 
abbia avuto uno Stato potente, il che significa (e non 
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sono io a farglielo dire) un maggior numero di soldati 
e di poliziotti e meno libertà. 

Non solamente noi non tendiamo all’« anarchia » (si 
intenda la democrazia liberale), ma stiamo regreden- 
do, come testimoniano il fascino del potere militare e 
la svalutazione di quelle che si chiamano «le libertà 
formali » che caratterizzano la nostra epoca dall’av- 
vento del socialismo in Russia nel 1917. In questa pro- 
spettiva, la vittoria delle democrazie sui regimi fascisti 
appare come un'anomalia della storia, una sorta di 
incidente dovuto in primo luogo alla vitalità insospet- 
tata degli Stati Uniti nel 1941; vittoria ottenuta inoltre 
sotto una forma equivoca e pericolosa, al prezzo di 
un'alleanza delle democrazie con il centro più potente 
e più virulento dell'antiliberalismo, e cioè l'URSS, e 
dell'abbandono della metà dell'Europa alla sua egemo- 
nia. Oggi, alcuni decenni più tardi, sebbene siamo in- 
formati su ciò che accade realmente laddove il socia- 
lismo è stato scrupolosamente messo all'opera, pos- 
siamo constatare che l'antiliberalismo non smette di 
proliferare e che la capacità del socialismo di irreggi- 
mentare la società e di eliminare l'« anarchia » (né più 
né meno ciò che prometteva il fascismo) è considerata 
come la sua più grande virtù. E ancora di più: forse 
come la sua unica virtù, ma bastante. E non solo al- 
l'uso dello sfortunato Terzo Mondo, ma anche per sba- 
razzare da se stesse le democrazie occidentali « de- 
cadenti ». 


Il più grosso difetto del capitalismo 


Nelle ore più ricche della «società dei consumi », 
Herbert Marcuse ha goduto di una gloria inaspettata, 
connotando la società capitalista come « repressiva », 
ossia « criptofascista ». Ma ben presto questa accusa 
non ha più trovato ascolto che presso le Brigate Ros- 
se e altri malati mentali. Giocando con l'evidenza, i 
socialisti terzomondisti hanno allora sostenuto che se 
la civiltà capitalista non è repressiva là dove è fiorente, 
è perché ha effettuato un trasferimento di violenza e 
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di crudeltà a lei inerenti nei paesi del Terzo Mondo, 
poiché «occorrono degli schiavi agli uomini liberi ». 
Sotto questo titolo evocativo, Régis Debray ha redatto 
un perfetto compendio sul terzomondismo in risposta 
all'articolo di Jacques Julliard che ho citato più so- 
pra.!? Vi si legge la confessione che l'Europa occidenta- 
le è una «terra privilegiata di libertà pubbliche e di 
prosperità materiale », ma, beninteso, solamente per- 
ché esiste un Terzo Mondo «il cui permanente sfrut- 
tamento assicura il mantenimento di queste stesse li- 
bertà »; «la prima condizione all'esercizio dei diritti 
dell'uomo in Occidente “essendo” che essi non esi- 
stano altrove » ecc. 

Se si ammette, come sostiene il vecchio guerrigliero 
divenuto consigliere speciale del presidente Mitter- 
rand, che la società e lo Stato francesi sono essenzial- 
mente il prodotto delle relazioni di oppressione e di 
sfruttamento che la Francia ha intrattenuto e continua 
a intrattenere con il Terzo Mondo; se parimenti am- 
mettiamo con lui che esiste un rapporto causa-effetto 
tra l'assenza di libertà del Terzo Mondo e l’esistenza di 
queste stesse libertà in Francia, allora, il governo so- 
cialista al potere dal maggio 1981 dovrebbe affrettarsi 
a impoverire (volontariamente) la Francia, fino a che 
la sua economia non raggiunga il suo vero livello « non- 
imperialista ». Nell'ottobre 1978 Régis Debray non in- 
dietreggiava davanti a questa conseguenza logica del suo 
argomentare. Se la situazione nella quale vivono i fran- 
cesi, alle spalle del Terzo Mondo, dovesse capovolgersi, 
«ecco », scriveva, « decuplicati di contraccolpo... il prez- 
zo dell'uranio, del cobalto, del rame, dello stagno, della 
bauxite ecc.; ecco industrie di punta bloccate, fabbriche 
da chiudere, prodotti tropicali di prima necessità da 
razionare. La disoccupazione si estende, le casalinghe 
escono in strada con le loro pentole, i lavoratori si 
scontrano con la polizia: ci sono dei morti. I compagni 
delle vittime rendono colpo su colpo. Arresti, censure, 
chiusura di partiti. Lo Stato promulga delle misure ec- 
zionali “per difendere la sicurezza dei cittadini nel- 
l'interesse superiore della nazione”. Calata di sipario 
sui diritti dell'uomo ». 
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Non è d’altra parte impossibile che la Francia arrivi 
a conoscere situazioni come quelle descritte da De- 
bray, come quelle che il Cile ha conosciuto sotto il 
governo di Salvador Allende (è d'altra parte dal Cile 
di Allende che Debray trae l'immagine delle casalin- 
ghe manifestanti contro la penuria, armate delle loro 
pentole vuote). Ma non sarebbe necessario per questo 
che i francesi fossero obbligati a pagare dieci volte 
più cari uranio, cobalto, bauxite, rame, stagno ecc.; 
basterebbe che Frangois Mitterrand dirigesse gli af 
fari in un modo realmente socialista e secondo i gusti 
di personaggi come Régis Debray. 5 

Teniamoci all'essenziale. Secondo la confessione stes- 
sa di un socialista arrabbiato, le società capitaliste 
avanzate sono «terre privilegiate di libertà pubbliche 
e di prosperità materiale ». Non sarebbe questo, in 
fondo, per lo spirito socialista reazionario di cui noi 
siamo tutti più o meno partecipi, il difetto maggiore 
di queste società, l'errore imperdonabile al quale il 
socialismo si offre come rimedio sperimentato? 

Per chi sa leggere, le curve di crescita a lungo ter- 
mine delle società capitaliste degne di questo nome 
mostrano assai chiaramente come l'economia di mer- 
cato sia un formidabile meccanismo creatore di ric- 
chezze che, a lunga scadenza, funziona con una rego- 
larità ammirevole e sorprendente. Per chi non per- 
siste a ingannare se stesso, è ugualmente evidente che 
la civiltà capitalista non si dirige in nessuna maniera 
verso il fascismo. Al contrario, con la sua abbondanza 
e la sua tolleranza, essa ha fatto per la prima volta 
della libertà un articolo di grande consumo. Ma, giu- 
stamente, si domanda il nostro piccolo verme socialista 
reazionario (lo stesso che già tormentava Platone) la 
società umana può mantenersi nel contempo in equi- 
librio e in libertà se ciascuno dei suoi membri ha (o 
crede di avere) i mezzi e anche il diritto garantito di 
comportarsi proprio come ne ha voglia? Se — come 
implica pure il « contratto sociale » caratteristico della 
civiltà capitalista avanzata — ogni interesse di catego- 
ria cerca di trarre vantaggio sul resto della società 
con tutti i mezzi in suo possesso, dal blocco delle stra- 
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de o delle ferrovie sino allo sciopero, impensabile in 
altri tempi, dei medici, dei pompieri, dei poliziotti o 
anche, domani, dell’esercito? 

E caratteristico che gli avvenimenti del maggio 1968 
si siano conclusi in Francia con un aumento generale 
dei salari. Dal profondo delle nostre viscere, il piccolo 
verme socialista ci ricorda che il Maggio '68 è stato 
connotato come il « carnevale della società consumisti- 
ca» e ci sussurra questo terribile pensiero: la civiltà 
capitalista porta forse in se stessa la propria morte 
poiché paradossalmente le sue virtù, la libertà e la 
prosperità, hanno tendenza ad uccidere la virtù nel- 
l’uomo. 


La città assediata 


Non dimentichiamo inoltre che i paesi capitalisti 
sono virtualmente assediati dalla coalizione dell’impe- 
ro :socialista e del Terzo Mondo. Coalizione ancora im- 
perfetta ma già abbastanza efficace, che beneficia, al- 
l'interno stesso della città assediata, dell'aiuto di una 
« quinta colonna » numerosa, attiva, impunita e anche 
prestigiosa.!3 

Poiché rischia di meno in quanto agisce in modo 
più centrale (a Parigi, Francoforte o Milano), questa 
«quinta colonna » si sviluppa con facilità nel quadro 
della legalità « borghese » di cui sa sfruttare appieno 
le risorse. Movimenti altrettanto rispettabili, o anche 
lodevoli quali il «potere nero», la liberazione delle 
donne e l'ecologia, sono spesso manipolati per inde- 
bolire l'Occidente. (Ne testimoniano, ad esempio, le 
campagne di manifestazioni contro il nucleare, per 
non dir nulla del movimento pacifista... 14) 

È a questo stesso universo, benché in un’altra di- 
mensione, che appartiene il terrorismo. Non devono 
più esserci molti ingenui che continuino a credere che 
non vi sia alcun rapporto fra il « campo socialista » e 
il dilagare del terrorismo in Occidente e in certi posti 
ben scelti del Terzo Mondo; !5 o che considerino ve- 
rosimile che l’attentato contro Giovanni Paolo II sia 
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stato commesso da un killer « di destra ». Il terrori- 
smo di destra non ha un carattere internazionale; agi- 
sce in ambiti ridotti, è privo di una visione e di intenti 
strategici. Ma non è nemmeno necessario supporre 
che sia l'Unione Sovietica a tirare tutti i fili del ter- 
rorismo internazionale. All’occasione, il KGB può con- 
cepire e ordinare un attentato particolare; ma, nor- 
malmente, è evidente che basta all'URSS stimolare e 
favorire (fornendo addestramento, denaro, armi, docu- 
menti falsi, asilo clandestino o diplomatico ecc.) qual. 
siasi assassino psicopatico o nazionalista fanatico di- 
sposto a rischiare la propria vita e quella degli altri 
per aggravare tensioni o suscitare sconvolgimenti in 
seno alle società occidentali. I rapporti dei settori le- 
gali, rispettati e influenzati della «quinta colonna » 
socialista con il terrorismo appaiono ogni tanto attra- 
verso fatti quale l'interessamento di Jean-Paul Sartre 
per la «banda Baader», quello di membri eminenti 
del Partito socialista francese per l'avvocato tedesco 
dei terroristi, Klaus Croissant, o più di recente per al- 
cuni membri di Action directe. 


Il vero argomento in favore del socialismo 


Con tutto ciò, quanto sussurra il piccolo verme so- 
cialista dai nostri visceri diventa terribilmente persua- 
sivo. La società aperta, pluralista, mutevole, competi- 
tiva è ammirevole, ma in pratica essa entra in con- 
flitto con le stesse aspirazioni da lei suscitate, cosa 
che la rende difficilmente difendibile. Liberati dalla 
lotta elementare per l'esistenza, istruiti e informati, 
gli uomini non diventano meno, ma più esigenti. Il so- 
cialismo si presenta allora come una risposta apparen- 
temente razionale e ragionevole a mali sentiti come 
ancora più intollerabili mentre si affievoliscono: di- 
suguaglianza, sofferenza dei deboli, ingiustizia. Se i 
successi economici e politici della civiltà capitalista 
moltiplicano i vantaggi e i benefici della società aper- 
ta, la sottomettono nel contempo a tensioni senza pre- 
cedenti. Ricordiamoci come la democrazia ateniese si 
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autodistrusse; come la Repubblica romana si trasfor- 
mò rapidamente in monarchia, quasi subito ereditaria, 
prima di diventare in tutto e per tutto simile ai dispo- 
tismi orientali. Questi precedenti illustrano forse qua- 
le sarà il nostro avvenire. È sfortunatamente possi- 
bile che le forme economiche capitaliste e il plurali- 
smo politico che è ad esse consustanziale si rivelino a 
medio termine ugualmente incapaci di far fronte alla 
duplice sfida delle loro tensioni interne (ancora esa- 
cerbate dalla critica e dalla sovversione socialiste) e 
della pressione militare di queste « Sparte » moderne 
che sono i paesi socialisti. Alla fine di questo primo 
ciclo storico industriale e tecnologico che stiamo vi- 
vendo, la società aperta sarebbe allora ridotta all’im- 
potenza e alla fine annientata dal socialismo, e così si 
compirebbe la prima parte della profezia marxista: 
nello stesso modo in cui ha sostituito il feudalesimo, 
il capitalismo cederebbe il passo a un altro « modo di 
produzione ». Ma noi sappiamo oggi, grazie all'espe- 
rienza accumulata dal 1917, che lungi dal portare con 
sé l'avvento della società senza classi e la fine dello 
sfruttamento dell'uomo sull'uomo, questo estendersi 
del socialismo avrebbe piuttosto l’effetto di generaliz- 
zare una forma perfezionata, e dunque ‘\particolarmen- 
te nefasta, di ciò che Marx chiamava il « modo di pro- 
duzione asiatico » con il suo corollario politico, il « di- 
spotismo orientale » già descritto e analizzato da Mon- 
tesquieu. 

Niente di nuovo, decisamente, sotto il sole. Al di là 
del terzomondismo, ciò che vediamo riapparire sotto 
la maschera del socialismo è il gigante di Hobbes col 
suo eterno sorriso enigmatico. La propria forza, il 
proprio potere di contagio, il socialismo li deve al suo 
carattere di surrogato della religione e alla propria fa- 
coltà di coercizione. Tali sono i veri argomenti in suo 
favore che non trovano posto nei testi ma sono fla- 
granti nei fatti. Le dittature socialiste non sono ve- 
nute sulla scena per promuovere e proteggere i valori 
umani ai quali si rifanno, sono il socialismo e i suoi 
riferimenti umanistici che sono stati e continueranno 
a essere la scusa per realizzare e conservare dittature. 
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Ecco che allora vengono restaurate la distanza e la 
maestà necessarie (indispensabili?) dei governanti in 
rapporto ai governati, laddove i dirigenti borghesi sen- 
za prestigio si scomponevano nella diligenza e nella 
cattiva coscienza. Poiché è nella natura del borghese 
disilludere il potere, nessun de Gaulle può farlo di- 
menticare a lungo. Schumpeter vedeva nell'antieroi- 
smo e nell’inettitudine politica le debolezze fondamen- 
tali del capitalismo. L'industriale e il negoziante sono 
completamente sprovvisti delle qualità che forgiano 
leader di popoli; nessuna traccia si può trovare in lo- 
ro di « questi fluidi mistici che soli importano quando 
si tratta di governare gli uomini ».!6 Il pennacchio dei 
militari fa loro difetto e non intrattengono alcuna re- 
lazione privilegiata con l'umanità, come gli ecclesia 
stici; «la Borsa è un mediocre sostituto del santo 
Graal ».7 Non vengono temuti e sono incapaci di al- 
cuna demagogia. Lo sperpero e più ancora la distru- 
zione delle ricchezze provocano in loro un tale orrore 
che, come diceva Lenin, sono pronti a vendere la corda 
con la quale saranno impiccati. Con la metà di queste 
qualità, o di questi difetti,. Napoleone avrebbe fatto 
per tutta la sua vita il «vile bottegaio » ad Aiaccio. 

Mai gli uomini d'affari — industriali o negozianti — 
hanno dunque diretto un paese. Nella migliore del- 
le ipotesi e all'apogeo del potere appoggiano gli 
uomini politici affinché questi ultimi governino al loro 
posto. Quanto agli uomini politici, essi vedono o in- 
tuiscono nel socialismo un sistema che è loro perfet- 
tamente congeniale, nel quale tutta la vita sociale è 
politicizzata e nel quale l’uomo d'affari, questo secca- 
tore importuno, vigliacco e meschino, non esiste più 
o, se sopravvive, è un vinto, un umiliato, ridotto allo 
stato di servo della politica. 

Il socialismo non produce benessere, ma questa po- 
trebbe essere proprio la chiave di volta della sua sta- 
bilità, quando si sia installato nella sua forma perfet- 
ta, marxista-leninista-stalinista ecc. Per contro, poiché 
genera il «fenomeno » pudicamente chiamato « culto 
della personalità », esso produce l'equivalente dei re- 
dèi che la società umana sembra rimpiangere. Il pro- 
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gresso che offre, e che già ha portato a un certo nu- 
mero di popoli, si colloca dunque al di là della libertà 
e della dignità, queste invenzioni del capitalismo. 


Note 


1 Riconosciamo tuttavia — come ho già sottolineato — ch 
il Terzo Mondo è lungi dall'essere inni non mancano di far. 
visi sentire violente critiche contro il terzomondismo. Non citerò 
che l'ultima apparsa, quella di una giovane insegnante dell'uni- 
versità di Tunisi, Hélé Béji, il cui libro, Le désenchantement na- 
tional, essai sur la décolonisation (Maspéro, 1982), è una messa in 
causa politica delle dottrine e dei governi terzomondisti. Par- 
tendo da un'analisi del regime tunisino — che passa tuttavia, e 
giustamente, come uno dei più democratici del continente africa- 
no —, denuncia « questa famosa colonizzazione interna » imposta 
alle loro comunità rispettive dagli Stati nuovi, « conferendo al- 
l'apparato politico un potere d'intervento illimitato ». « L'indi- 
pendenza ci ha liberati da un dominio, ma ci ha fatto entrare 
în un altro » nel nome dell'ideologia nazionale, e della « identità 
culturale », diventate la giustificazione d'un sistema a partito uni- 
co. « Il responsabile plico ex oppresso, ex colonizzato, annul- 
la le sue deficienze del momento e i suoi abusi di potere con 
l'affermazione di un assoluto nazionale ». « L'identità nazionale 
ico individuo; non Sa pIù RENE ma totalità; essa è 

int dell'assimilazione coloni i i 

LI Snrgni del niale che assorbiva le differenze 

2? In Le Phénomène socialiste, Le Seuil, 1977. 

3 In La società aperta e i suoi nemici, cit. 
. 4 «Il punto importante», sottolineava Schumpeter, «è che 
il messaggio è stato coordinato ed espresso in una forma tale 
da farlo accettare dalla mentalità positivista dell'epoca — essen- 
zialmente borghese, senza dubbio —, ma pure non è per nulla 
paradossale ai fermare che il marxismo è essenzialmente un pro- 
dotto dello spirito borghese. Questo risultato è stato raggiunto 
da Marx, da una parte, traducendo con vigore insuperato questo 
sentimento di essere oppresso e maltrattato che costituisce il 
comportamento autoterapeutico di numerosi sfortunati e, dal- 
l’altra, proclamando che la guarigione da questi mali mediante 
il socialismo dev'essere considerata come una certezza suscetti- 
bile d'essere dimostrata razionalmente. Osserviamo. con quale 
arte suprema l’autore riesce ... a mettere insieme queste aspira- 
zioni extrarazionali, che la religione in declino lasciava ormai an- 
dare qua e là come cani senza padrone, con le tendenze contem- 
poranee al razionalismo e al materialismo, ineluttabili in un’epo- 
ca nella quale non era consentito tollerare alcuna credenza sprov- 
vista di attributi scientifici o pseudoscientifici. Una predica prag- 
matica non avrebbe fatto impressione; l'analisi del processo so- 
ciale non avrebbe attirato l'interesse che di alcune centinaia di 
specialisti, Ma avvolgere il sermone nelle formule dell'analisi e 
sviluppare l’analisi non perdendo mai di vista le aspirazioni del 
cuore, tale è stata la tecnica che ha conquistato a Marx omaggi 
appassionati e che ha messo fra le mani del marxista un elemen- 


224 


to eccezionale a suo favore: la convinzione che l’uomo che si è 
e la causa che si serve non potranno essere vinti, ma devono alla 
fine zrigniare» (Capitalismo, socialismo e democrazia, op. cit., 
PPp. o A 

5 Vedere il libro di Norman Cohn, I fanatici dell'Apocalisse, 
Edizioni di Comunità. 

6 N. Cohn, op. cit. (TELE 

1 Vedere, ad esempio, l'episodio celebre degli anabattisti di 
Miinzer, che ho già citato. ; 

8 Il terzomondismo, anche quello di un Jack Lang, appare oggi 
quasi irragionevole in rapporto agli accessi febbrili del castri- 
smo e del maoismo di poco fa. Ma non dimentichiamo che non 
molto tempo fa, è con favore e talvolta anche con entusiasmo 
che una buona parte dell'intellighenzia occidentale ha accolto la 
«rivoluzione islamica » scatenata dall’ayatollah Khomeini. Michel 
Foucault, ad esempio, temeva che la corrente religiosa non fosse 
abbastanza forte, abbastanza « intensa » per impedire all'Iran di 
« volgere a un regime parlamentare all’occidentale » ed evocava 
con nostalgia « questa cosa della quale noi abbiamo dimenticato 
la possibilità dopo il Rinascimento e le grandi crisi del cristiane- 
simo: una spiritualità Robb Sento già dei francesi ridere, ma 
so che hanno torto » (A quoi révent les Iraniens?, in « Le Nouvel 
Observateur » del 16 ottobre 1978). Prendo a prestito questa cita- 
zione dal saggio di Bernard Oudin, La Foi qui tue (Robert Laf- 
font, 1980, collana Libertés 2000) dove si troveranno altri « ayatol- 
lismi » non meno saporiti. ; Î À 

9 Vedere, ad esempio, il libro di Wilhelm E. Mihlmann, Messia- 
nismes révolutionnaires du Tiers-monde, Gallimard, Parigi 1968. 

10 In «Le Nouvel Observateur » del 5 giugno 1978. È sotto que- 
sto stesso titolo che il complesso del dibattito è stato ripreso in 
volume per le edizioni Seuil l’anno successivo con una prefazione 
di Jean Daniel. La presentazione che vi è fatta del testo di Jul: 
liard ne riassume fedelmente il proponimento: «Jacques Jul. 
liard, che ha avuto in questo dibattito il privilegio di aprire il 
fuoco, propone, alla luce delle crisi più recenti del Terzo Mondo 
(Angola, Etiopia, Cambogia, Mauritania e Vietnam ecc.) di fronte 
alle quali la sinistra francese reagisce mediante acrobazie ideolo- 
giche sempre più pericolose, di procedere a una franca revisione 
delle nostre convinzioni terzomondiste. La sua “rimessa in que- 
stione” è basata essenzialmente su tre punti: 

«1. Non vi è più Terzo Mondo come forza e volontà politiche 
autonome, ma uno scontro fra tre imperialismi principali ai 
quali la maggioranza degli Stati del Terzo Mondo sono direttamen- 
te integrati. 

«2. Non vi sono più buoni o cattivi regimi nel Terzo Mondo. 
Ovunque, lo Stato utilizza le armi ideologiche dell'Occidente (ivi 
SOMBICSE le ideologie rivoluzionarie) per schiacciare la società 
civile. 

«3. Non possiamo fare niente politicamente per modificare 
questa evoluzione, ma non abbiamo alcun motivo di esserne com- 
plici o di invocare, per tacere, delle condizioni particolari. Anche 
là, dobbiamo difendere l'individuo contro lo Stato» (op. cit., 
p. 35). 

ll «Le Nouvel Observateur » del 10 luglio 1978, ripreso in Le 
Tiers-monde et la gauche, op. cit., pp. 73-76. n 

12 « Le Monde Diplomatique », ottobre 1978, ripreso in Le Tiers- 
monde et la gauche, op. cit., pp. 89-96. 

13 Questa espressione viene, ricordiamolo, dalla guerra civile 
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a Il comandante franchista dell'assedio di Madrid, che INDICE 

isponeva di quattro colonne per l'assalto, si vantava di poter ; 
contare su di una « Gi, colonna » di simpatizzanti clandestini 
ioio regnE 

14 Si ri non iungeranno mai il cielo, ed è 

. vero che l’URSS ha i suoi problemi; dei quali l'Occidente può 
rallegrarsi. Ad esempio, la rivalità geopolitica con la Cina che 
peroccupa ademente i russi, l'avventura dell'Afghanistan, l’evo- 
luzione della situazione in Polonia e le tensioni e contraddizioni 

. interne dell'URSS stessa. Ma l'URSS sarà sempre più aggressiva, 
e non il contrario, nella misura in cui dovrà confrontarsi con 
problemi di sistema o di impero; riavvicinamento della Cina 
con 1 ‘Occidente, anche se lo supponiamo duraturo, ricorda trop- 
po l'alleanza occidentale con Stalin contro Hitler. 


|, Consultare il libro di Claire Sterling, Le réseau de la terreur, 
Frigueee sur le terrorisme international, J.-C. Lattès, Parigi 1981. 
6 J. Schumpeter, Capitalismo, socialismo, democrazia, op. cit., È 
LE (pa Prefazione di Jean-Frangois Revel 


18 Titolo del libro di B. F. Skinner. 
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